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SAPERI
TERRITORIALIZZATI 
Aver cura dei paesi, partecipare,
autodeterminarsi
Questo volume assume come contesto di riferimento i piccoli paesi dell’Italia interna, 
focalizzando l’attenzione sulle azioni finalizzate alla cura dei luoghi e degli ecosistemi ai 
margini. Racconta delle fatiche e dei successi di abitanti attivi e associazioni, di progetti 
realizzati e iniziative da ancora da realizzare. Si insinua nei processi, discutendo assunti, 
contingenze, punti di forza e criticità, creando congiunzioni e convergenze interpretative 
intorno ai temi della partecipazione sociale, dell’autogoverno e dell’autodeterminazione 
nei piccoli paesi.

Il Centro Indipendente Studi Alta Valle del Volturno (CISAV-APS) è un’Associazione di 
Promozione Sociale, nata nei primi mesi del 2021 come collettivo di ricercatrici e ricercatori 
militanti, abitanti dell’Alta Valle del Volturno (Molise), al fine di studiare e attivare concrete 
azioni di contrasto alla progressiva marginalizzazione del territorio, parallelamente e in ma-
niera cooperativa a tante altre simili realtà che operano nelle aree fragili d’Italia. 

dicembre 2022



4

I piccoli paesi sono grandi

Rossano Pazzagli
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Il tema dei paesi e della cosiddetta Italia minore o interna è molto attuale. Al netto delle 
mode e delle retoriche, tra cui quella insidiosa del borgo (Barbera, Cersosimo, De Rossi 
2022), è una storia importante quella dei paesi, una storia in discesa che attende una 
rinascita.
Il paese è casa, un tempo si diceva la patria. Che si tratti della nazione intera, o che ci 
si riferisca al luogo dove si nasce o si vive, ha a che fare col senso di appartenenza a un 
luogo e a una comunità. Lo aveva già detto Pietro Clemente nel 19971 e ancora prima 
Tullio De Mauro che in un intervento del 1979 evidenziava come l’Italia non fosse solo la 
terra delle città: “per fortuna – scriveva – è anche la terra dei paesi”. De Mauro ne aveva 
parlato con Ignazio Buttitta e Cesare Zavattini rimarcando “la forza civile, democratica 
e progressista dei paesi nel nostro Paese”2. Ancora prima dell’opera di Zavattini (1955), il 
paese come entità territoriale e come condizione esistenziale era stato celebrato da Cesare 
Pavese nel noto passo de La luna e i falò (1950) “Un paese ci vuole, non fosse che per il gusto 
di andarsene via… sapere che c’è qualcosa di tuo, che anche quando non ci sei resta ad 
aspettarti”. Un paese significa non essere soli, “avere gli amici, del vino, un caffè” avrebbe 
cantato dieci anni dopo Mario Pogliotti nella straordinaria e quasi dimenticata avventura 
musicale del “Cantacronache” alla quale aveva partecipato anche Italo Calvino. Era una 
linea interpretativa del paese diversa da quella rappresentata dal movimento di Strapaese 
che durante il fascismo aveva mitizzato l’Italia paesana e contro il quale si era levata la 
critica di Antonio Gramsci.
Ecco, potremmo dire che il presente volume di Saperi territorializzati si colloca su questa 
linea, che potremmo definire “democratica”, cioè che cerca di vedere (o di rivedere) nel 
paese un riferimento della vita sociale e culturale (in una parola: la comunità), un luogo 
della partecipazione e del protagonismo sociale, entro una visione non conservatrice (o 
restauratrice), ma progressista.
L’Italia è, fondamentalmente, un Paese di paesi (Pazzagli 2021). Un’assonanza lessicale dal 
duplice valore semantico che la nostra bella lingua consente; una rete essenziale di luoghi 
abitati che da Nord a Sud popolano il territorio della penisola fin nelle valli più strette e 
sui più impervi crinali. È l’Italia interna, prevalentemente collinare e montuosa, vittima 
sacrificale di un modello di sviluppo che ha marginalizzato le zone rurali, privilegiando i 
grandi centri urbani, le poche pianure e qualche tratto di costa. Un duplice fenomeno di 
urbanizzazione e litoralizzazione che ha colpito le campagne e i paesi, facendoli diventare 
periferie, indebolendo lo scheletro del Paese, a partire dalla sua colonna vertebrale costituita 
dagli Appennini: il “Bel Paese ch’Appenin parte”, come scrisse il Petrarca, suggerendoci 
l’immagine di un’Italia divisa tra Est e Ovest piuttosto che tra Nord e Sud. Questo processo, 
legato al modello di sviluppo capitalistico, consumistico e urbanocentrico, utilizzando le 
leve della polarizzazione e dello spopolamento, ha finito per acuire, anziché attenuare, le 
disparità territoriali, che inevitabilmente si sono tradotte in disuguaglianze sociali. 
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I contributi qui raccolti raccontano esperienze e propongono riflessioni sulla cura dei 
luoghi e dei territori ingiustamente considerati marginali o periferici. Periferia non si 
nasce, si diventa. Riportare al centro il territorio, a valle di un processo di sviluppo de-
territorializzante, significa recuperare dignità, promuovere coscienza di luogo, rivitalizzare 
la pratica della partecipazione e favorire l’emergere di forme di autogoverno delle comunità 
locali: paesi o sistemi di paesi che operino secondo una logica di benessere collettivo e un 
approccio del tipo “autonomi e insieme”, cioè in grado di coltivare la propria autonomia, 
ma nello stesso tempo sviluppare la capacita di lavorare assieme, di fare politiche comuni, 
di adottare modalità associate nella gestione dei principali servizi di cittadinanza, di agire 
nel senso della cooperazione istituzionale, sia orizzontale che verticale.
Il paese è comunità, che diventa Comune sotto il profilo istituzionale. L’Italia è piena 
di piccoli comuni: in base ai dati Istat, al 1° gennaio 2022 erano 5.535 i comuni sotto i 
5.000 abitanti, equivalenti al 70 per cento del totale. Li chiamano “piccoli”, ma spesso 
sono grandi sia come estensione, sia come patrimonio territoriale che contengono nei loro 
confini. Qui c’è spazio, una risorsa che sta diventando sempre più rara nelle società urbane. 
Ed è soprattutto qui, nelle “terre dell’osso”, che risiede un patrimonio diffuso, fatto di 
ambiente, cultura, economie, salute, tradizioni e perfino di innovazioni. Soprattutto in una 
fase storica come quella che stiamo vivendo, caratterizzata dal progressivo allontanamento 
delle scelte dai luoghi di vita e dalla prevalenza dei poteri economico-finanziari sulle 
modalità democratiche di governo, i Comuni, intesi come comunità reali degli abitanti e 
dei patrimoni territoriali che costituiscono i beni comuni, devono essere considerati come 
la struttura di base dello Stato, l’ossatura viva della democrazia. I Comuni più piccoli, in 
particolare, debbono essere tutelati e considerati come gli ambiti di base e strategici per il 
futuro dei nuovi equilibri socioeconomici dell’intero Paese. 
Partire da una conoscenza e dalla cura del patrimonio territoriale e dalla sua trasformazione 
in buone pratiche per la realizzazione di un’offerta  integrata e per una partecipazione 
attiva della popolazione locale è, sostanzialmente, il punto di convergenza degli articoli 
raccolti in questo volume: non il ritorno nostalgico o ricreativo all’Italia paesana, ma Il 
paese come spazio di vita e come luogo della coscienza democratica e dell’impegno civile; 
il paese anche come “riserva di produzione culturale” e il policentrismo come antidoto alle 
derive centralizzatrici ed estrattive del nostro tempo (De Mauro 1979: 55).

bibliografia
BarBera F., Cersosimo D., De rossi a. (a cura di) (2022), Contro i borghi. Il Belpaese che dimentica i 
paesi, Donzelli, Roma.   |   Clemente P. (1997), “Paese/Paesi” in I luoghi della memoria. Strutture ed 
eventi dell’Italia unita, Isnenghi M. (a cura di), Laterza, Roma-Bari, pp. 5-39.   |   De mauro t. (1979), 
L’Italia delle Italie, Nuova Guaraldi, Firenze.   |   Pavese C. (1950), La luna e i falò, Einaudi, Torino.   |   
Pazzagli r. (2021), Un Paese di paesi. Voci e luoghi dell’Italia interna, ETS, Pisa.   |   stranD P., zavattini 
C. (1955), Un paese, Einaudi, Torino. 

note
1 Si veda Clemente (1997) in bibliografia.
2 De Mauro (1979: 53-54). Significativamente un capitolo di questo libro si intitola “L’Italia dei paesi”.

 I piccoli paesi sono grandi  |  di R. Pazzagli
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termine, quello di «comunità», dal momento che 
«l’identità dell’uomo presuppone l’identità del luogo» 
(Norberg-Schulz 2009 [1979]: 21) e viceversa.

L’identità di un luogo è determinata dalla 
collocazione, dalla configurazione spaziale generale 
e dalle caratteristiche dell’articolazione. [...] Non è 
sufficiente che il nostro ambiente abbia una struttura 
spaziale in grado di facilitare l’orientamento, ma deve 
consistere in oggetti concreti con cui identificarsi 
(Norberg-Schulz 2009 [1979]: 21-22, 179).

Il concetto di identità è strettamente correlato 
alla progettazione partecipata: in una società 
contraddittoria in cui individualismo e soggettivismo 
sono i comportamenti più comuni (Bauman 2018 
[2001]), le comunità montane e rurali sono depositarie 
di significati identitari profondamente radicati nei 
luoghi in cui risiedono. Nella critica al Movimento 
Moderno attuata da Giancarlo De Carlo negli 
anni ‘70 del secolo scorso è presente una profonda 
riflessione sul ruolo delle comunità e degli utenti nel 
processo progettuale. L’idea di una «architettura 
partecipata» nasce dalla necessità di eliminare 
gli schemi deterministici dell’architettura e della 
pianificazione urbana del Novecento, ridisegnando i 
paradigmi della progettazione in funzione dell’abitare 
e avvicinando i saperi specialistici alla sfera umanistica 
della disciplina.

Il compito del progettista non è più quello di sfornare 
soluzioni finite e inalterabili, ma di estrarre soluzioni 
da un confronto continuo con chi utilizzerà la sua 
opera (De Carlo, Marini 2020 [2013]: 70).

Se un approccio metodologico partecipativo emerge 
per la prima volta in Italia con il lavoro di De Carlo, 
è, tuttavia, con il pensiero di Vittorio Gregotti che il 
progetto si sottrae alla narrazione di «città regione» 
e si avvicina ad un’interpretazione del territorio che 

Introduzione
Nel precedente testo, apparso nel III volume della 
collana Saperi Territorializzati, per il rilancio dei territori 
interni si proponeva una metodologia di ricerca 
applicata al progetto di architettura in contesti fragili 
che prevede una sintesi di tre differenti approcci: 
analitico-sintetico, partecipativo e antropologico 
etnografico (Airoldi 2022: 31-32). Il secondo di questi 
costituisce il focus tematico del presente contributo.

Un approccio partecipativo
La legittimità di un approccio di tipo partecipativo che 
coinvolga utenti e attori economici nella progettazione 
architettonica, si definisce all’interno di un rapporto 
tra individui e luoghi che risiede nell’abitare. Come 
afferma Martin Heidegger (1996 [1954]: 40), la 
relazione tra uomo e spazio «non è null’altro che 
l’abitare pensato nella sua essenza». Risulta evidente 
come, in contesti dove lo spopolamento rappresenta 
un fenomeno sociale e demografico molto diffuso, 
l’architettura debba assumere il compito di ricostituire 
un legame tra abitanti e territorio.
Nel volume Riabitare l’Italia, Antonio De Rossi parla 
di una necessaria «inversione dello sguardo critico» 
per far fronte alla crisi identitaria delle aree interne 
(De Rossi 2018: 5). Con il concetto di identità viene 
introdotta una evidente relazione tra la dimensione 
fisica del territorio insediato e quella sociale dello 
spopolamento. Si tratta di una visione che mette in 
relazione lo spazio e l’individuo assumendo, oltre 
ad un registro figurativo, un interessante registro 
antropologico (Bilò 2014: 57).
Da quest’ultimo passaggio appare chiaro come i 
concetti di luogo e di spazio siano reciprocamente 
connessi: ad essi è possibile accostare un quarto 

Architettura e partecipazione in contesti 
fragili

Francesco Airoldi

Aver cura dei paesi, partecipare, autodeterminarsi
dicembre  2 0 2 2
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riunifica «la grande dimensione e le istanze [...] tipiche 
della tradizione figurativa del paesaggio» (Purini 
2008: 112). Nella concezione di architettura come 
trasformazione del territorio «antropogeografico», 
risuona una volontà di restituire al progetto il compito 
di incarnare una «risposta significativa, ossia poetica, 
ad un problema, quello dell’abitare» (Gregotti 2014 
[1966]: 45).

Esempi di architettura partecipata in 
contesti fragili
Nella contemporaneità, diverse iniziative hanno 
acceso i riflettori dell’opinione pubblica e del dibattito 
critico sulle tematiche delle aree interne e delle 
fragilità territoriali. Una delle più recenti è stata 
Arcipelago Italia, la Biennale di Architettura di Venezia 
del 2018 curata da Mario Cucinella. Come si evince 
dall’omonimo volume, l’approccio partecipativo è un 
tema che ha accompagnato sia l’attività del team di 
ricerca sia il processo di selezione dei progetti esposti. 
Dalle Alpi all’Appennino, fino ai contesti rurali del 
Sud Italia e delle Isole, gli scenari delineati sono quelli 
di un Paese in cui esempi di architettura di qualità non 
mancano, ma necessitano di essere incoraggiati da 
politiche specifiche ed efficaci (Cucinella 2018: 15-18).
In questo frangente, alcuni esempi virtuosi di 
cooperazione tra progettisti ed abitanti sono stati 
gli interventi di rigenerazione che negli anni si sono 
susseguiti negli insediamenti alpini piemontesi, come 
nel caso del Teatro all’aperto in quota a Paraloup (Rittana, 
CN) inaugurato nel 2018, o di numerosi progetti 
di recupero di edifici e spazi aperti nelle borgate di 
Ostana (CN), coordinati da gruppi di ricerca del 
Politecnico di Torino.
Un gruppo di progettisti che sta facendo dell’attività 
partecipativa la propria bandiera è LAP - Laboratorio 
di Architettura Partecipata, vincitore di diversi concorsi 
in territori rurali e appenninici ed autore insieme a 
MCA - Mario Cucinella Architects del progetto per la 
Scuola di Pacentro (AQ), in via di realizzazione.
Un ultimo esempio tra un’infinità di casi studio, è 
il progetto Restart, uno spazio pubblico aperto auto-
costruito con materiali recuperati dalla ricostruzione, 
collocato nel centro storico de L’Aquila, che assolve 
il compito di fornire agli abitanti un nuovo luogo dal 
valore sociale che contrasti gli spazi cittadini costipati 
dalle macerie e dai cantieri.

Un progetto di tesi di Laurea Magistrale 
in Architettura sull’area interna Valle 
Roveto in Abruzzo
Un banco di prova della sintesi metodologica descritta 
e dell’approccio partecipativo che implica, è stata la 
stesura della tesi di Laurea Magistrale in Architettura 
e Disegno Urbano Identitas - Strategie progettuali per l’area 
interna Valle Roveto (Aq)1. Si tratta di un progetto di 
analisi, studio e sviluppo di strategie architettoniche 
nel territorio dei quattro comuni della Valle Roveto 
inclusi nel piano di governo SNAI2: Civita d’Antino, 
Morino, San Vincenzo Valle Roveto e Balsorano (AQ).
L’indagine si è incentrata sulla formulazione di strategie 
per innescare potenziali dinamiche per il rilancio 
di territori fragili dal punto di vista demografico, 
sociale, economico e produttivo, facendo leva sulla 
valorizzazione del consistente patrimonio culturale e 
paesaggistico che questi luoghi presentano.
La prima fase di analisi del contesto e di studio 
bibliografico-cartografico è coincisa con un periodo 
di lockdown e zone rosse diffuse: se da un lato questo 
ha rallentato il processo progettuale, dall’altro ha 
permesso di approfondire molti aspetti del territorio, 
allenando molto uno sguardo “esterno” sulle reti, sui 
sistemi e sulle strutture alle diverse scale (regionale, 
territoriale, comunale, paesistica). 
La seconda fase del lavoro comprendeva diversi 
sopralluoghi stagionali e un’attività sul campo con 
le associazioni e le comunità, che costituiscono il 
vero motore di questi luoghi. Oltre a rappresentare 
un momento di verifica delle questioni apprese in 
precedenza, questa fase ha permesso di intercettare 
ed interpretare i bisogni e le esigenze della 
popolazione, profondamente radicati nelle piccole 
economie agricole e nel mantenimento del contesto 
paesaggistico per abitanti e visitatori. Questi sono 
considerati i punti di partenza del lavoro, che vede i 
suoi esiti in tre progetti architettonici sulle preesistenze 
di ruderi terremotati, di manufatti ferroviari dismessi 
e di piccoli edifici comunitari. 

Conclusioni
In contesti fragili come le aree interne italiane, 
dissociare l’architettura dalle persone e dai bisogni si 
è rivelata in passato un’operazione dannosa, «creando 
un’idea di modernità sempre più estranea alle culture 

Architettura e partecipazione in contesti fragili | di F. Airoldi
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ed alle comunità» (Cucinella 2018: 16). Occorre perciò 
considerare le comunità come parte attiva del processo 
e gli utenti come parte del progetto. Allo stesso tempo, 
però, è necessario valutare attentamente quali scelte 
attuare, accostando il sapere specialistico dell’architetto 
al senso comune degli abitanti, affinché le trasformazioni 
che il progetto comporta avvengano «in sintonia con il 
carattere dei luoghi» (Purini 2000: 130).
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Milano, A.A. 2020-2021. Consultabile nell’archivio digitale 
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2 Agenzia per la Coesione Territoriale, SNAI - Strategia 
Nazionale Aree Interne.

Architettura e partecipazione in contesti fragili | di F. Airoldi
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Introduzione 
Talvolta incontri casuali o circostanze inattese possono 
cambiare il nostro agire e le nostre prospettive. Fu 
così, un decennio fa, allorquando, invitata da una 
storica femminista romana, che conosceva i miei 
interessi e i miei vissuti, Luisa Gizio, accettai l’invito 
a partecipare ad un convegno sul nucleare.
I temi erano ineludibili: crisi climatiche, inquinamento, 
insostenibilità del consumo illimitato delle risorse, 
diseguaglianze, guerre, rischi dell’atomica, affrontati 
nella cornice del Pacifismo.
Fui colpita, in quel dibattito, da due concetti chiave: 
l’uso del termine “letargia” ricorrente nelle analisi 
del prof. Luigi Mosca, scienziato del Centro di 

WILPF. Women’s International League for 
Peace and Freedom (Lega internazionale delle 
donne per la pace e la libertà). Dal congresso de L’Aia 
del 1915 ad oggi. 

ricerca atomico di Modane (Francia) e la locuzione 
“Pacifismo Femminista” usata da due esponenti di 
WILPF-Italia, Antonia Sani e Giovanna Pagani, 
rispettivamente, Presidente e Presidente Onoraria 
della associazione medesima.
Fatico non poco a far parte di organizzazioni 
strutturate, rifiuto il verticismo e il leaderismo, in quel 
caso avvenne il contrario. Mi risultò chiaro da subito, in 
quel consesso, che vi era assenza di capi o di elitarismo 
e ciò favori la mia disponibilità al cambiamento.
Molte cose mi convincevano delle relatrici/tori: 
l’accusa del prof. Mosca verso chi non prende sul 
serio il rischio dell’atomica, che può scoppiare per 
caso o anche solo per errore, nei conflitti fra Stati, 
nonché l’accusa di “letargia” rivolta anche a uomini 
di scienza, supini ai voleri del potere dominante, senza 
collaborare con altri scienziati allo smantellamento 
degli arsenali.
Delle esponenti WILPF coglievo le medesime 
istanze: denuncia delle immani sofferenze umane 
procurate dal sistema finanziario-militare con guerre 
permanenti.  Potenza geopolitica come minaccia verso 
Paesi più deboli, corsa alla proliferazione di bombe 
atomiche dieci volte più potenti di quelle sganciate su 
Hiroshima e Nagasaki il 6 e 9 agosto del 1945. A tutto 
ciò le wilpfers opponevano il valore del Pacifismo come 
unica via percorribile sul piano della prassi, indicando 
nell’associazionismo di base, pratiche significative di 
formazione e di informazione, miranti a disarticolare 
le leve del potere maschile, fondate sulla segretezza 
degli atti decisionali dei pochi sui destini dei più, con 
l’esclusione delle donne. 
Avvertivo nei loro discorsi aria di laicità, orizzontalità, 
autonomia, nel senso rigoroso della responsabilità 
personale e morale di ciascuno. C’era di che riflettere! 
Come in un caleidoscopio, vedevo in quel dibattito 

Rosa Amodei
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rispecchiati i temi che appartennero alle generazioni 
degli anni ‘70/’80 del ‘900: rapporto scienza-
potere, scienza-tecnica, non neutralità della scienza, 
mercificazione delle risorse naturali ed umane, logica 
predatoria del capitale finanziario, militarizzazione 
della società. Presi l’impegno di rendermi attiva. Scelsi 
di stare con le wilpfers e ne divenni socia.
Partecipavo a incontri, assemblee, convegni. 
Incontravo figure rappresentative del fronte pacifista: 
Alfonso Navarra, il prof. Angelo Baracca, Padre Alex 
Zanotelli, Bruna Bianchi e tanti altri. Compravo 
libri, acquisivo ogni loro pubblicazione. Studiavo. 
Giovanna Pagani, di lì a poco, mi fece dono di due 
libretti preziosissimi: Esigete! di Stephane Hessel e 
Albert Jacquard (2010) e La Rivoluzione Disarmista 
(suggestivo ossimoro), di Carlo Cassola (1983).
“Esigete!” è l’appello, rivolto a tutti, di esigere il 
disarmo atomico totale. “La Rivoluzione Disarmista” 
è la denuncia della “grande illusione” degli Stati di 
dotarsi di armi sempre più sofisticate, come deterrenza 
contro minacce esterne.
Cassola denuncia la inutilità e la pericolosità del 
riarmo, mentre coglie nel “militarismo” medesimo 
la causa prima dei due grandi mali che affliggono 
l’umanità: la morte per fame di milioni di persone e il 
rischio di estinzione della vita e dell’ecosistema.
Se l’incipit di un percorso personale, nel mondo del 
Pacifismo, risiede nei fatti qui tracciati, la storia che 
segue riassume un quadro generale dell’accadere 
del movimento WILPF che, a partire dal suo atto 
di origine, avvenuto ai primi del ‘900, irrompe nella 
Storia dell’Occidente capovolgendone gli schemi 
culturali e socio-politici: rifiuto della politica di 
potenza e della competizione, del classismo e dell’odio 
razziale, dell’individualismo e dell’esclusione, in nome 
della pace, raggiungibile attraverso la orizzontalità 
e la cooperazione, l’interclassismo, la solidarietà e 
l‘inclusione.
Vale la pena conoscerla per consegnare ai giovani 
le linee valoriali che è compito di tutti preservare, 
non solo della intellighenzia. E ciò per  liberare le 
nuove generazioni dagli effetti nefasti del pensiero 
unico, rafforzare in esse quanto di meglio la cultura 
umanistica ci ha tramandato (Platone: L’Utopia dei 
Filosofi -Re al comando  de “La Repubblica “ intesa 
come bene comune) andando oltre i confini, e, lungo 
il sentiero del Pacifismo, prepararle ad acquisire 

la capacità di vivere il cambiamento, il dialogo, l’ 
esercizio dialettico del confronto, onde evitare, per 
dirla con W. Black,  il rischio che il pensiero diventi 
“acqua stagnante”.
Va in tal senso la proposta della ‘Weltanschauung’ 
WILPF: abbattere steccati, squarciare i veli della 
violenza e del buio che ci sovrasta, abolire le guerre 
come crimine contro l’umanità, divenire custodi della 
vita. Mi piace qui ricordare quanto fu detto dalle 
migliaia di donne convenute alla IV Conferenza 
Mondiale delle donne voluta dall’ONU e tenutasi a 
Pechino nel 1995: “guardare il mondo con occhio di 
donna” potrebbe essere il nuovo telos e, “la pace, come 
la forma più alta dello Spirito” (A.N. Whitehead).

Origine e contesto storico
WILPF nasce a L’Aia, dove, dal 28 al 30 aprile del 
1915, in una Europa attraversata da eserciti, 1136 
donne delle due sponde dell’Atlantico convennero 
in un Congresso con lo scopo di fermare la guerra 
e trovare le condizioni per una pace permanente. 
Ad esse si unirono altre 3.000 donne olandesi 
rivendicando insieme i loro diritti in difesa dei valori 
della vita e della civiltà.  Abitualmente apprendiamo 
dai manuali scolastici, scritti da maschi, i contenuti del 
Congresso di Vienna del 1815 e la restaurazione dei 
vecchi sovrani sui vecchi troni, ma non conosciamo 
il Congresso de L’Aia del 1915, voluto e condotto da 
donne. Esso fu un unicum nella storia dell’Occidente, 
un evento rivoluzionario, di rottura delle norme della 
società patriarcale. I tempi erano maturi perché ciò 
accadesse. 
Il mondo occidentale tra ‘800 e ‘900 vide l’attuarsi di 
trasformazioni socioeconomiche, tecnico-scientifiche 
e culturali, impensabili, con una intensità senza 
precedenti.
Masse di lavoratori partecipavano alla vita di fabbrica 
uscendo dall’isolamento del mondo contadino; Henry 
Ford introduceva nel mondo produttivo la catena di 
montaggio con funzioni e tempi lavorativi parcellizzati; 
enormi quantità di beni davano luogo alla società dei 
consumi, garantivano profitti e dilatavano i mercati, 
trasformando le vecchie forme di vita e le relazioni 
interpersonali.
Sul piano filosofico-scientifico, si avvertivano istanze 
metodologiche di tipo verificazionista contro la 
fumosità astratta dei vecchi saperi, ricercando nuovi 
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linguaggi (Barone 1977), mentre nei caffè viennesi 
giovani intellettuali discutevano di come immettere 
“vino nuovo in botti nuove”.  A. Einstein, con le 
Dottrine della Relatività (del 1905 e 1916), andava 
oltre la visione galileiano-newtoniana del mondo 
fisico-naturale, aprendo nuovi orizzonti alla scienza 
e ai suoi fondamenti (Einstein 2011). Notevole fu 
il contributo del fisiologo G.F. Nicolai al pensiero 
della guerra come “atavismo, persistenza di istinti 
aggressivi”, e di chi vagheggiava sin d’allora, come 
Otto L. Russbult “Gli Stati Uniti d’Europa” (Bianchi 
2011: 115 e 125).
Sul piano della soggettività, la fede nella ragione 
umana veniva posta in discussione da avanguardie 
artistiche e letterarie sostenute dalla tradizione 
nietzschiana, cui diede grande impulso L’Interpretazione 
dei Sogni di Freud del ‘900. Nasceva la “Psicologia del 
profondo” con la scoperta dell’Inconscio e con essa 
il disvelamento di quello impasto di pulsioni, istinti, 
egoismi, di cui è fatto l’animo umano (Freud 2006).                                                                   
A partire da questi presupposti, l’idea di un soggetto 
maschile dominante e del mito della forza fisica, 
contrapposti al sesso debole, al mondo femminile, non 
erano più accettabili.
Risultava chiaro come il potere patriarcale, sul piano 
ideologico e politico, avesse sostiuito agli ideali delle 
Nazionalità edella tradizione, un acceso Nazionalismo
proteso verso la conquista e l’espansionismo 
territoriale.
Verticismo, individualismo, razzismo, bellicismo, 
costituivano ad inizio secolo, la cifra delle classi 
dominanti. La vita delle donne restava nel chiuso 
delle mura domestiche.  Gli uomini negavano ad esse 
il diritto al voto, la loro crescita culturale, l’apertura 
alla vita civile.
A questo universo, spiriti illuminati di uomini e 
donne, opposero una visione paritaria e orizzontale 
della vita e della società. Animati da ideali di 
giustizia sociale, sensibili verso le minoranze e i ceti 
subalterni, rivendicavano solidarietà, interclassismo, 
cooperazione. Provenendo dal pacifismo di ispirazione 
anarchico-socialista e dal suffragismo ottocentesco, 
nel periodo antecedente la Grande Guerra, 
nacquero movimenti che si organizzarono in partiti 
e associazioni, opponendo al militarismo l’obiezione 
di coscienza e la concordia, al razzismo e all’odio di 
classe, l’inclusione e l’Internazionalismo.

Il Congresso de L’Aia e le deliberazioni
Le donne si distinsero in questo periodo storico per 
una presa di coscienza ed una maturità di pensiero 
elevatissime, dando luogo ad una vasta rete di 
corrispondenze, leghe, comitati, riviste, con cui 
rivendicavano la partecipazione alla vita pubblica, la 
propria crescita civile fuori dalle mura domestiche, il 
diritto al voto.
Quando allo scoppio della Grande Guerra si comprese 
che non si sarebbe trattato di un Blitz Krieg, Aletta 
Jacobs1 medica olandese, nel febbraio del 1915, lanciò 
l’idea di un congresso internazionale in cui parlassero 
solo le donne, per trovare le vie della pace, da tenersi a 
L’Aia in Olanda, Paese neutrale. All’appello risposero 
in tante, diverse per cultura, per classe sociale, censo, 
fede religiosa, ideologia. Erano filosofe, teologhe, 
mediche, infermiere, riformatrici sociali, levatrici, 
semplici lavoratrici. Tra esse vie era anche l’italiana 
Rosa Genoni di Milano. La guida del Congresso fu 
affidata all’americana Jane Addams, coadiuvata da 
un’altra grande figura, la Emily Greene Balch.
La Addams, femminista e pacifista americana, era 
ben nota in Europa per il suo alto profilo intellettuale 
e per impegno civile. Aveva fondato il primo Servizio 
sociale, il “Social Settlement”, HULL HOUSE, nei 
quartieri degradati di Chicago. Vi accoglieva donne e 
uomini per lo più immigrati, sperimentando pratiche 
di solidarietà, di cooperazione, di crescita educativa, 
di democrazia diretta, di pacifismo. Importante 
ella riteneva essere “il legame di fratellanza”, “la 
forza dell’amore”, “la capacità intuitiva delle donne 
nella vita di relazione, punti di forza per un nuovo 
Umanesimo” (Addams 2004: 72-73).
La Emily Greene Balch, pacifista, docente di Storia 
e Sociologia, studiosa del mondo del lavoro, delle 
condizioni di vita degli immigrati, delle etnie, 
della questione femminile. Fondò “Scuole Estive 
Internazionali” per giovani di entrambi i sessi, 
promuovendo gli ideali del pacifismo come antidoto 
morale alla guerra. Denunciò il razzismo e i linciaggi 
di cui erano vittime gli immigrati ritenendo, al 
contrario, che furono essi a rendere grande l’America.
Sostiene Bruna Bianchi, riferendo i pensieri di 
alcune partecipanti, che il Congresso dell’Aia “aveva 
rivelato l’ampiezza e la profondità di un movimento 
sotterraneo che era uscito dall’invisibiltà e dal silenzio 
[…] sentire che le barriere erette dalla guerra non 
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Deliberazioni
Condanna della follia e dell’orrore della guerra;
Protesta contro gli odiosi oltraggi alle donne 
vittime delle guerre;
Rifiuto del diritto di conquista;
Voto alle donne e loro partecipazione a tutte le 
funzioni della vita pubblica;
Costruzione della pace in un mondo senza 
guerre e senza eserciti;
Non segretezza dei Trattati e presenza delle 
donne per la loro formulazione;
Costruzione di Organismi Sovranazionali 
per prevenire i conflitti affidando il loro 
superamento alla Diplomazia e all’Arbitrato 
mediante Conferenze Internazionali;
Creazione di una Corte di Giustizia;
Principio di Autodeterminazione dei popoli, 
Libertà dei mari, Mercati liberi, Concorrenza 
pacifica, Internazionalismo, Cura dell’infanzia 
a partire dall’educazione alla Pace.

Molta attenzione questi principi ricevettero da parte 
di Lenin e ispirarono il Presidente Wilson nel promuo-
vere nel 1919 la Società delle Nazioni.
Attingere agli archivi della memoria risulta necessario 
per cogliere analogie tra passato e presente, ma an-
che per dar conto delle pratiche WILPF oggi. Altro 
dato da non trascurare, e che sfata ogni pregiudizio 
maschilista, è il porre in evidenza la passione civile, 
l’intelligenza intuitiva delle donne de L’Aia, nelle qua-
li c’era tutt’altro che buonismo ma qualcosa di più 
profondo da costruire.
Furono derise, sbeffeggiate dalla stampa. Non cedet-
tero. Jane Addams diceva che le wilpfers non erano 
fragili ma “donne forti e coraggiose”.

La WILPF oggi
A partire da quel 28 aprile e in tutto l’arco del ‘900, 
lungo il solco del Pacifismo Femminista, WILPF ha 
dato luogo al senso delle sue dinamiche in modo 
espansivo ed inclusivo. Presente in 46 Stati nel mon-
do, ha ricevuto il riconoscimento di ben tre Premi 
Nobel, più un quarto Nobel ricevuto insieme alle 
Associazioni pacifiste della rete ICAN nel 1917.                                                                                                                       
WILPF si configura come Associazione non profit, 
laica, fuori dai partiti, autofinanziata dalle quote asso-

riuscivano a dividere le donne, diede un’idea concreta 
del significato della Pace e della via per raggiungerla” 
(Bianchi 2011: 188).
Proverò ora a riportare alcune voci di singole donne, 
partecipanti al Congresso del L’Aia, e raccolte nel libro 
di Bruna Bianchi citato in bibliografia, per cogliere lo 
spirito che ivi aleggiava e di cui si è nutrito il Pacifismo 
WILPF   sino ad oggi.  Ad esempio:
Per Emily HobHouse: “a L’Aia, il lavoro di pace e di 
fraternità ricevette un impulso straordinario” (Bianchi 
2011: 118-189).
Per Emmeline Pethick Lawrence: “la Pace è il 
massimo sforzo della mente umana, applicato 
all’organizzazione della vita dei popoli, sulla base 
della cooperazione, che non può essere garantita da 
Trattati o conservata dagli armamenti; deve fondarsi 
sulla opinione pubblica di democrazie illuminate e 
libere” (Ibidem).
L’austriaca Harriette Thomas, a L’Aia, dirà: “sono 
venuta qui per rappresentare i deboli, le donne che 
non sono mai uscite di casa e che non hanno mai 
partecipato ad alcun avvenimento nel mondo; sono 
venuta per rappresentare quell’altra classe di deboli, 
gli uomini che sono stati resi fragili da questa terribile 
guerra […]. Oggi tornano da noi a migliaia. di alcuni 
di loro non abbiamo niente se non frammenti… e 
quando i capi di governo ci parlano delle meraviglie 
della civiltà che saranno costruite in questo paese 
dopo la guerra, noi ci domandiamo chi mai potrà 
costruirle?” (Ibidem).
Helene Swanswik, pacifista britannica, approfondì 
temi di grande attualità come ad esempio il “nesso 
tra pacifismo e partecipazione politica delle donne” 
e tra “militarismo e degradazione delle donne”, temi 
risultati centrali nel pacifismo contemporaneo.  Ella 
scrive: “Sentivo che gli uomini avevano abbandonato 
i loro fini e avevano lasciato la responsabilità della 
vita sulle spalle delle donne, mentre loro giocavano a 
quel folle gioco sanguinario di massacrare i figli delle 
donne” (Ibidem).
Il Congresso de L’Aia decise di inviare delegazioni 
presso i governi per avviare trattative di pace e si 
concluse con risoluzioni che contengono principi 
inderogabili per la vita associata e per la pace 
permanente tra gli Stati. Non potendo enunciarle tutte, 
ne citerò solo alcune per mostrarne la lungimiranza e 
l’attualità.
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ciative delle iscritte e con finanziamenti di donors. Ha 
struttura orizzontale, la governance è diretta da una 
Presidente eletta ogni tre anni a livello internaziona-
le, da due vicepresidenti, da una tesoriera e una se-
gretaria generale, più cinque rappresentanti regionali 
con delle vicarie. Le attiviste wilpfers operano nelle 
sezioni di appartenenza di ciascuno Stato. Ogni Stato 
rappresenta una sezione WILPF. Ogni sezione a sua 
volta è governata da una presidente, da una segretaria 
e da una economa, eletta ogni tre anni, e da attivi-
ste che operano sul territorio (esempio: WILPF-Italia, 
WILPF-Germania, WILPF-Svezia, ecc). Ad oggi la 
Presidente internazionale WILPF è Sylvie Jaqueline 
Ndongmo del Camerun, le due vicepresidenti sono: 
Jamila Afgani dell’Afganistan e Melissa Torres degli 
U.S.A. Il Coordinamento internazionale delle attivi-
tà è dato dal Congresso che si svolge triennalmente 
nei luoghi che di volta in volta le wilpfers scelgono. 
Il penultimo Congresso si è svolto nel 2018 ad Accra 
in Ghana, l’ultimo, avvenuto online, in Australia nel 
luglio 2022.  Godendo dal 1947 di uno Status Consul-
tivo presso l’ONU, la WILPF con sue delegate si rap-
porta in modo dialettico con le Agenzie ONU quali 
FAO, UNESCO, UNICEF con riferimento ai Bure-
aux di Ginevra e di New York.
Circa le attività e gli eventi della sezione italiana, l’e-
lenco è davvero lungo. La pioniera coraggiosa che 
fondò per prima la WILPF-Italia fu Rosa Genoni nel 
1915. Il periodo fascista e gli anni relativi alla Seconda 
guerra mondiale furono di ostacolo alla WILPF. Fu 
solo a partire dal 1989 che ricevette un impulso forte 
per opera di Giovanna Pagani e di altre donne colte 
e coraggiose quali: Ada Donno, Antonia Sani, Anna-
lisa Milani, Heidi Meinzolt, Sancha Gaetani nonché 
l’attuale Presidente della WILPF-Italia, l’antropologa 
Patrizia Sterpetti, solo per indicarne alcune.
Convegni, manifestazioni, Conferenze internazionali, 
Carovane delle donne per la Pace, Marce mondiali, 
Corsi formativi nelle Scuole per l’educazione dei gio-
vani alla pace, Tende antinucleari, sono i suoi stru-
menti di intervento. Una attenzione particolare viene 
data alle donne in zone di guerra, in virtù della Riso-
luzione dell’ONU  1325, ma anche a chi, rifugiate e 
rifugiati, cercano sul nostro territorio accoglienza ed 
integrazione.   Con il progetto AISHA due wilpfers 
italiane sono presenti in Palestina accanto alle donne 
di Gaza, mediante esperienze di Microcredito a so-

stegno delle loro attività lavorative, Sancha Gaetani e 
Gianna Urizio.
Ritenendo che le armi, e in particolare le armi nu-
cleari, siano le cause dei mali maggiori che affliggono 
l’umanità e che la potenza radioattiva sia devastante 
per la salute, WILPF-Italia collabora con la Coalizio-
ne Clima per la difesa dell’ambiente, con i Disarmisti 
Esigenti ed altre Associazioni, tra cui Mondo senza 
Guerre, Earth Day, Laudato Si, affinché le spese mi-
litari vengano convertite in spese civili, favorendo la 
Transizione Ecologica. Frequente è la collaborazio-
ne con figure già citate, lo scienziato Luigi Mosca e il 
prof. Angelo Baracca, il neurologo Manlio Giacanelli, 
dai quali riceve stimoli ai temi del suo agire. 
Vivo è stato con essi il discorso intorno alle armi ato-
miche per la soppressione delle quali è stato avviato 
un percorso umanitario presso l’ONU insieme a tutto 
l’associazionismo della Rete ICAN, finalizzato ad un 
atto giuridico che ne proibisse la produzione.
Dopo tre Conferenze Internazionali a Oslo 2013, a 
Nayarit (Messico) 2014 e a Vienna 2014, l’Assemblea 
ONU, nel 2016, ha approvato una Conferenza per la 
elaborazione di un Trattato.
Essa si è conclusa nel 2017 e il 7 Luglio di quello stesso 
anno l’ONU ha adottato il Trattato di Proibizione del-
le Armi Nucleari in sigla TPAN (TPNW), con l’appro-
vazione di 122 Paesi alla Conferenza di New York. 
L’Italia non lo ha approvato pur non essendo paese 
nucleare.
Va detto che il TPAN, per avere validità giuridica, 
richiedeva la ratifica di 50 stati. Sono occorsi altri 4 
anni da allora, e, il 22 gennaio del 2021, la ratifica del 
TPAN è stata raggiunta con le firme di ben 66 Stati. 
Oggi il TPAN è Legge Internazionale, proibisce “la 
produzione, il possesso e l’uso delle armi nucleari”. 
Nella Conferenza dell’ONU, un ruolo notevole ha 
avuto la società civile. WILPF-Italia ha evidenziato le 
contraddizioni tra l’art. 11 della nostra Costituzione, 
secondo cui l’Italia ripudia la guerra, e la presenza di 
bombe atomiche NATO-USA sul nostro territorio.
Il lavoro, oggi, è quello di far convergere tutti gli Stati 
nucleari e non solo a ratificare il TPAN. A questo sco-
po, con la rete ICAN, abbiamo presentato la raccol-
ta di circa 10.000 firme al Presidente Mattarella nel 
2018, con la richiesta di ratifica dello stesso. Degno 
di menzione è anche il libro di IALANA scritto da 
“Avvocati contro l’Atomica”, i quali hanno avviato un 
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contenzioso circa l’incompatibilità di cui sopra. Sarà 
un cammino in salita! Dobbiamo però impegnarci in 
difesa dei grandi obiettivi da salvaguardare: la Pace, 
l’Umanità e la Terrestrità. Oggi più che mai sono 
obiettivi prioritari con la guerra in Ucraina ed un’Eu-
ropa bellicista incapace di sostituire armi con le vie di-
plomatiche per una risoluzione pacifica del conflitto.
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note
1 Presidente dell’Organizzazione femminista per il 
suffragio.

WILPF. Women’s International League For Peace and Freedom | di R. Amodei

Aver cura dei paesi, partecipare, autodeterminarsi
dicembre  2 0 2 2



17

Introduzione
Un noto studioso molisano, in un volume dedicato ai 
Luoghi antichi della provincia di Isernia, scriveva in calce 
nel paragrafo dedicato a Colli a Volturno1:

«Ma anche a Colli gli aspetti fisici del paese si 
fondono con la memoria storica. E chi aveva 
avviato una straordinaria e puntuale ricerca sul 
suo territorio, sulle motivazioni della sua origine, 
don Lucio Ragozzino2, purtroppo ha lasciato la 
sua opera incompleta. [...]Io spero che un giorno 
qualcuno abbia la voglia di mettere mano alle sue 
carte e terminare le ricerche che entusiasticamente 
aveva avviato» (Valente 2003). 

Tale esortazione è stata accolta nel 2021 quando 
gli eredi del sacerdote collese mi hanno concesso 
la possibilità di visionare il materiale al quale il 
Valente faceva riferimento. Lo stesso anno, pochi 
mesi prima, nasceva il CISAV (Centro Indipendente 
Studi Alta Valle del Volturno), inizialmente collettivo 
di studiosi, poi associazione di promozione sociale, 
alla quale ho aderito condividendone il metodo e le 
finalità, sebbene ognuno dei componenti le persegua 
attraverso la propria personale formazione. Questa 
sincronia di eventi ha reso possibile la pubblicazione 
del volume “La chiesa extramurale di San Leonardo 
Abate in Colli a Volturno”, opera ricostruita attraverso 
la sistemazione, la catagolazione e lo studio dei 
documenti presenti nell’archivio privato di don Lucio 
Ragozzino e grazie al lavoro editoriale del gruppo 
CISAV.

L’archivio di don Lucio Ragozzino        
L’estate dello scorso anno Armando e Lucio 
Ragozzino, nipoti del compianto parroco, mi hanno 
accompagnato nella stanza che era stata dello zio, 

dove sono ancora custoditi tutti i suoi effetti personali. 
Chiuso ormai da ventisette anni, lo studio del 
sacerdote conserva intatto molto del materiale frutto 
delle sue ricerche - documenti, copie di pergamene 
e atti notarili, elaborati personali, appunti e reperti - 
oltre che la propria biblioteca privata.
I documenti erano stati raccolti dai familiari nei 

Lucio Ragozzino: “La chiesa extramurale 
di San Leonardo Abate in Colli a Volturno”. 
Un caso di sopravvivenza e rinascita di saperi

Fig. 1: Il volume di don Lucio Ragozzino, a cura 
di Emilio Angelone edito dal CISAV. In copertina 
immagine autografa di don Lucio con ipotesi 
ricostruttiva del primo impianto della chiesa di San 
Leonardo in Colli a Volturno.

Emilio Angelone
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dunque il suo archivio nel 1999, altre trafugate 
secondo notizie che serpeggiano sottovoce in paese tra 
i più attenti al patrimonio storico-documentale.

Fig. 2: Prima pagina del dattiloscritto autografo 
di don Lucio Ragozzino ritrovato in parte tra i 
documenti dell’archivio personale.

Cisav: i saperi locali come ossatura 
sociale

«Se è vero che ciascuno ha i propri schemi nel 
riporre e accantonare le cose (perché poi sa dove 
ritrovarle), è anche vero che scavare in un archivio 
non significa solo fare ricerca, studiare e consultare 
contenuti; significa entrare in sintonia con colui che 
quell’archivio l’ha creato, dialogare con lui anche 
in sua assenza, rompere le barriere dell’intimità e 
violare una quiete apparente per ridare vita ad 
un sapere. Perché un sapere senza vita, fermo e 
non vagante, è un non-sapere. Qualcosa che, non 
potendo più appartenere al suo originario detentore, 
non può più contare su mano o bocca che possa 
divulgarlo. Che ne è della conoscenza se non viene 
condivisa?». 

concitati giorni successivi al tragico evento, conservati 
nei cassetti dello studio in attesa di una sistemazione 
che per diversi motivi non era mai stata realizzata. 
Come scrive il giovane Lucio nel contributo al volume 
sopra citato: 

«Ho provato più e più volte a rimettere in ordine 
i suoi scritti, le sue idee e le sue ricerche, ma vi 
assicuro che non è facile districarsi tra appunti di 
storia, arte, teologia, soprattutto per chi come me 
non si occupa di studi umanistici».

Queste poche parole esprimono il forte desiderio della 
famiglia di non consegnare all’oblio gli esiti di anni 
di ricerche, riconosciute e apprezzate ancora oggi dai 
maggiori studiosi di storia e archeologia del territorio3. 
Si percepisce la volontà di assecondare la sete di 
conoscenza e di condivisione che aveva caratterizzato 
l’operato del sacerdote e che ne aveva fatto un punto di 
riferimento culturale per la comunità altovolturnese.

L’opera
“La chiesa extramurale di San Leonardo Abate in 
Colli a Volturno” è un progetto editoriale di don 
Lucio Ragozzino, in piena fase di stesura quando 
quest’ultimo veniva a mancare. Parte dell’elaborato è 
stato rinvenuto tra le sue carte in forma dattiloscritta 
(vd. Fig. 2), integrata poi con brani tratti dagli appunti 
riportati in vari quaderni che probabilmente non 
erano ancora stati “passati a macchina” oppure dei 
quali non se ne sono conservati i fogli. Seguendo 
l’ordine dettato dall’indice dell’opera ritrovato tra i 
documenti, ho portato avanti la ricostruzione del 
volume capitolo per capitolo, attraverso la selezione 
della versione più completa tra le varie rinvenute, 
l’emendazione di errori o refusi, la compensazione 
delle lacune e l’aggiunta di note esplicative per 
giungere ad un testo che fosse adeguato alla stampa4. 
Il risultato di tali operazioni ha condotto alla 
pubblicazione di una ricca – e prima -  monografia 
sulla chiesa di San Leonardo Abate in Colli a Volturno 
nella quale si analizzano i caratteri del monumento 
sotto il profilo storico, sociale, architettonico ed 
artistico. L’opera assume un valore ancora maggiore 
se si considera che molte delle fonti utilizzate da don 
Lucio (manoscritti, registri, pergamene, bolle 
pontificie) non sono più reperibili, alcune perdute in 
un incendio che ha coinvolto la sacrestia della chiesa e 

Lucio Ragozzino: “La chiesa extramurale di San Leonardo Abate in Colli a Volturno” | di E. Angelone
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Lucio Ragozzino: “La chiesa extramurale di San Leonardo Abate in Colli a Volturno” | di E. Angelone

alcuni aspetti storico-archeologici del territorio che, in 
maniera inedita, diventavano oggetto di analisi. Se i 
tratti caratterizzanti della sua attività come ricercatore 
erano da un lato la sistematicità e la metodicità nello 
studio delle fonti, dall’altro il grande talento ed il 
“fiuto” sul campo, la cifra che lo rende unico nel 
panorama degli studiosi locali credo sia la sua innata 
propensione alla divulgazione, alla condivisione dei 
saperi. Ancora oggi, tra le persone che si occupano 
del trascorso dei nostri luoghi, per professione o per 
passione, molti devono il sorgere di tale interesse alle 
lunghe chiacchierate con il sacerdote collese, alle 
ricognizioni in cerca di testimonianze di un passato 
che stava ritornando alla luce, alle sue pubblicazioni. 
Per don Lucio l’Alta Valle del Volturno rappresentava 
il centro dei suoi interessi come parroco e come 
ricercatore e tutto l’impegno profuso in questo senso 
si può spiegare solamente con uno spiccato senso di 
appartenenza, con l’amore per il proprio paese, per la 
sua comunità, per il suo tessuto sociale. Testimone del 
fatto che fare ricerca sul territorio è come affondare le 
radici nella propria terra, uno strumento per evitare 
lo sradicamento, ci ha dato prova che condividere 
saperi è un modo per rigenerare un tessuto sociale 
sfibrato, riallacciare relazioni che fanno di un gruppo 
di persone abitanti di un luogo una comunità. Tali 
convinzioni ci hanno spinto a rammentare il sacerdote 
collese attraverso la pubblicazione di un suo volume 
ed il ricordo della sua persona, ritenendo che sia un 
esempio di come si possano vivere altrimenti i nostri 
paesi in una società che ci vuole sempre più apolidi ed 
individualisti.

bibliografia
valente F. (2003), Luoghi antichi della provincia di Isernia, 
Edizioni Enne, Bari.   |   angelone e. (2022), (a cura di), 
La chiesa extramurale di San Leonardo Abate in Colli a Volturno di 
Lucio Ragozzino, Edizioni CISAV, Colli a Volturno (IS).   
|   marazzi F., sennis a. (1997), “Insediamento e struttura 
territoriale nella valle del Volturno tra VIII e XII secolo”, in 
Atti del I Congresso Nazionale di Archeologia Medievale. Auditorium 
del Centro studi della Cassa di risparmio di Pisa (ex Benedettine), 
Pisa, 29-31 maggio 1997, GELICHI S. (a cura di), Edizioni 
All’insegna del Giglio, Sesto Fiorentino (FI). 

Così il Cisav nel contributo al volume introduce il 
concetto di salvaguardia dei saperi, di ri-attivazione 
della conoscenza, di sviluppo di una coscienza 
sociale. Riteniamo infatti che la diffusione di “saperi 
territorializzati” sia uno strumento, un possibile 
antidoto alle dinamiche patologiche che affliggono le 
aree interne come l’Alta Valle del Volturno. 

«Territorializzare saperi (parafrasando il titolo del 
nostro strumento editoriale) non è però il semplice 
atto romantico dell’evocare i tempi che furono e 
metterli su carta per preservarli dall’oblio. Non 
è l’atto eroico di chi vuol salvare il mondo da 
un’apocalisse imminente. È l’atto umile del (ri)
costruire vita sociale, intessere relazioni, motivare 
e stimolare l’agire quotidiano [...] è come spargere 
semi della conoscenza, suscitando curiosità, 
interesse e quel senso di immedesimazione con il 
paese che solitamente chiamiamo appartenenza, 
identificazione, coscienza di luogo».

Personalmente ho inteso contribuire alla riattivazione 
di “saperi territorializzati” attraverso la ricerca 
storico-archeologica legata specificamente al territorio 
dell’Alta Valle del Volturno, nella convinzione che la 
conoscenza della microstoria locale possa contribuire 
a (ri)connettere gli abitanti ai propri paesi, rifiutando la 
degradante narrazione sulle aree interne. Ritengo che 
i saperi legati ai luoghi, ai monumenti, ma soprattutto 
alle dinamiche sociali che ne hanno plasmato l’aspetto 
o motivato la costruzione, possa caricare di senso gli 
elementi caratterizzanti del paesaggio – sia naturali 
che antropici - e rinnovare l’attenzione verso gli stessi. 
Riposizionare il mirino dei nostri interessi, rioccuparci 
dei nostri paesi, può essere la chiave per svincolarci 
dal senso di inadeguatezza che prova chi vive ai 
margini rispetto alla cultura dominante che si produce 
e viene distribuita dai grandi centri. Inseguendo i suoi 
modelli irraggiungibili, ai quali ci si abbevera come 
all’acqua del mare che mai riesce a placare la sete, 
matura, specie nei più giovani, l’idea di essere nati nel 
posto sbagliato e si finisce molto spesso per provare 
rancore verso i paesi ritenendoli la causa del proprio 
disagio. In tal senso credo sia importante ricordare 
la figura di don Lucio come modello alternativo, 
abitante attivo, instancabile ricercatore e protagonista 
di una stagione irripetibile sotto il profilo culturale e 
sociale nell’Alta Valle del Volturno. A lui dobbiamo il 
merito di aver per primo intuito, studiato e divulgato 
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note
1 Piccolo comune (1290 abitanti circa) della provincia di 
Isernia che ricade nella territorio dell’Alta Valle del Volturno 
inquadrato tra le aree interne del Molise.
2 Lucio Ragozzino nasce il 16 gennaio 1958 a Colli a Volturno. 
All’età di 13 anni si iscrive al Seminario di Montecassino. Il 16 
luglio 1983, giorno della festività della Madonna del Carmelo, 
celebra la sua prima funzione liturgica a Colli a Volturno. 
Nello stesso anno, in occasione dell’apertura della Porta Santa 
nel Giubileo Speciale, celebra la Santa Messa insieme al Papa 
Giovanni Paolo II. Dal 1983 conduce in autonomia diversi studi 
sul patrimonio storico e artistico dell’Alta Valle del Volturno, 
pubblicando numerosi scritti sulle principali riviste locali. 
Nel 1985 assume la guida della Parrocchia di Montaquila. Il 
6 dicembre 1995, a soli 37 anni, perde la vita in un tragico 
incidente stradale.
3 Si veda Marazzi F., Sennis A., 1997, p. 232. Alla nota n° 2 
gli autori scrivono «vorremmo cogliere l’occasione di questo 
contributo per ricordare ancora una volta la cara memoria di 
don Lucio Ragozzino, grande conoscitore dell’archeologia e 
delle tradizioni della alta valle del Volturno, amico e sostenitore 
da sempre della missione archeologica di San Vincenzo, 
tragicamente e prematuramente scomparso nel dicembre 
1995».
4 Questo elaborato processo ha implicato un compromesso in 
ragione del quale si cedeva qualcosa al rigore scientifico  – non 
essendo presenti diverse parti del testo e, specie negli appunti, 
i riferimenti bibliografici ed archivistici – ed allo stesso tempo 
si limitavano gli interventi del curatore per non corrompere 
eccessivamente l’originale e rischiare di cadere in una riscrittura 
dell’opera.

Lucio Ragozzino: “La chiesa extramurale di San Leonardo Abate in Colli a Volturno” | di E. Angelone
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del settore primario). Sono quindi comunità molto 
variegate e complesse, spesso frammentate, con le 
loro contraddizioni, fragilità ed esigenze specifiche, 
ma caratterizzate da diverse potenzialità (biodiversità, 
capitale umano e culturale, legame storico con il 
territorio). 
Le metodologie messe in campo hanno l’obiettivo 
di approfondire la composizione della comunità 
locale, le interconnessioni che caratterizzano le reti 
sociali, i rapporti tra cittadini e istituzioni, nonché 
il background e le esigenze degli stakeholder da 
coinvolgere. Un lavoro propedeutico teso a conoscere 
le peculiarità del territorio di Castiglione dei Pepoli 
e che prova a dar voce alla comunità estrapolando i 
temi di ricerca dagli incontri realizzati con gli abitanti, 
oltre che un processo indispensabile per comprendere 
le sinergie da attivare per strutturare azioni collettive 
efficaci (Lucatelli, Storti 2019). Attraverso interviste, 
questionari e momenti pubblici, sono stati indagati 
diversi campi tematici, quali servizi e infrastrutture, 
lavoro e questione occupazionale, giovani e 
formazione, migranti e integrazione, settore primario 
(agricoltura, allevamento, silvicoltura), nuovi abitanti 
e accesso alla casa, questione energetica, criticità e 
risorse ambientali. 
Nell’ottica di restituire i dati raccolti sono stati 
realizzati tre specifici output di ricerca, collegati tra 
loro. Il primo è una mappatura partecipata dei luoghi 
più significativi di Castiglione, pubblicata online, 
costruita per indagare la rappresentazione che la 
comunità ha del proprio territorio e per fornire agli 
abitanti un futuro strumento interattivo. Il secondo 
output consiste in una serie di interviste specificamente 
indirizzate ai nuovi abitanti del paese, per capire 
esigenze e motivazioni della loro scelta. “Storie di 
vita” che raccontano un processo, ormai sempre 

Introduzione
La Scuola di Ecologia Politica in Montagna è un 
collettore di studio specialistico, attivo nell’Appennino 
bolognese, per coloro che vogliano avvicinarsi 
a una disciplina complessa e sfaccettata come 
l’ecologia politica, indispensabile per indagare con 
consapevolezza e con i giusti strumenti le tematiche 
di relazione tra società e ambiente, in particolare 
quello di montagna e delle cosiddette aree interne 
italiane. All’interno di questa esperienza nasce il 
gruppo di ricerca-azione “Traiettorie d’abitare”, 
composto da giovani ricercatori e professionisti di 
diversa formazione impegnati nel 2021/2022, grazie 
a una borsa di studio collettiva messa a disposizione 
dalla Scuola, in un’indagine del contesto socio 
territoriale del comune di Castiglione dei Pepoli (BO). 
Gli obiettivi a lungo termine puntano alla creazione di 
una rete che costruisca spazi di informazione, azione 
e confronto sul tema del riabitare le aree interne 
coinvolgendo abitanti, amministrazione locale e tutti 
gli attori interessati, per cercare soluzioni comuni alle 
problematiche territoriali.
Il progetto si sviluppa in un paese di media montagna 
caratterizzato da un complesso mosaico di paesaggio 
boschivo, agricolo e insediativo. Sito in posizione 
strategica su una via di comunicazione storica tra 
Emilia-Romagna e Toscana, Castiglione dei Pepoli è 
uno dei centri principali dell’Appennino bolognese e 
comprende più di trenta frazioni e località. Si tratta di 
un territorio ricco di risorse ma interessato, come tanti 
altri nelle aree interne, da criticità ambientali (costante 
diminuzione SAU, dissesto idrogeologico, abbandono 
dei boschi), sociali (spopolamento, invecchiamento 
demografico, scarsa integrazione culturale) ed 
economiche (carenza di opportunità lavorative, crisi 

Traiettorie D’abitare

Scuola di Ecologia Politica in Montagna
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più diffuso, di ritorno e risignificazione delle terre 
alte e che confluiranno in un audio-documentario. 
Infine, il terzo output, su cui qui ci si concentrerà 
maggiormente, è rappresentato da un focus sulle 
attività agropastorali del territorio comunale di 
Castiglione dei Pepoli, condotta attraverso visite alle 
aziende ed interviste semi strutturate a produttori e 
istituzioni locali sulle caratteristiche e le criticità del 
settore agroalimentare locale. Il lavoro, in divenire, 
intende identificare esigenze comuni e possibili 
strategie di rilancio coinvolgendo produttori e 
istituzioni, e valutare la possibilità di attivare processi 
collettivi per la governance del territorio volti a 
supportare le produzioni locali. 

Attività agropastorali: un’indagine 
preliminare
Il settore agroalimentare delle aree interne 
italiane è un mosaico complesso e diversificato di 
produzioni composto largamente da piccole imprese 
strettamente legate ai territori. Una complessità che 
riflette la diversità ambientale, biologica, culturale e 
socioeconomica dell’arco appenninico, il cui settore 
primario è spesso caratterizzato da piccole filiere 
scarsamente organizzate e mix di micro-produzioni 
di elevata qualità per un mercato per lo più locale 
(Mantino 2021). Diversi lavori presenti in letteratura 
hanno già evidenziato l’alto valore in termini di qualità, 
biodiversità, identità culturale, conoscenze specifiche 
e capitale umano delle filiere agroalimentari delle 
aree interne. Vere e proprie ricchezze dell’Appennino 
che il territorio di Castiglione dei Pepoli conferma 
di detenere. Coinvolgendo, infatti, un numero 
relativamente ristretto di aziende, è stata riscontrata 
una straordinaria varietà di prodotti, metodi e 
conoscenze che comprende: piccoli allevamenti da 
carne, produzioni casearie, coltivazioni di varietà 
“antiche” con il loro valore biologico e storico, 
farine ricercate, oli, estratti e prodotti erboristici, 
prodotti di apicoltura, derivati della castagna. La 
mole di idee e proposte emerse durante gli incontri 
denota una classe agricola attiva e diversificata e 
conferma l’esigenza di confrontarsi direttamente con 
i produttori per pianificare strategie di rilancio che 
rispondano alle esigenze specifiche del territorio. Tra 
le varie istanze raccolte ne segnaliamo tre che ci sono 

sembrate particolarmente significative e che possono 
rappresentare delle piste di azione e lavoro anche per 
contesti territoriali simili.
1) L’assenza, in loco, di servizi o infrastrutture (forni, 
mattatoi, caseifici, laboratori) che trasformino la 
materia prima, aumentandone il valore, è una delle 
mancanze maggiormente segnalate dalle aziende. 
Diversi produttori suggeriscono soluzioni di tipo 
comunitario, prevedendo una gestione collettiva di un 
servizio o di un’infrastruttura per la trasformazione 
come essiccatoi, macine o imbustatrici.
2) Quasi tutte le aziende intercettate diversificano 
le loro attività principali con piccole produzioni 
“secondarie”. E’ interessante notare come questo tipo 
di diversificazione corrisponda ad una caratteristica 
storica dell’economia appenninica, che per secoli si è 
basata sulla capacità di sfruttare le limitate ma variegate 
risorse offerte dall’ambiente di media montagna 
integrando agricoltura, allevamento, silvicoltura, 
lavorazione di prodotti spontanei, produzione di 
carbone, ecc. (Ciuffetti 2019). La castagna risulta 
essere una delle produzioni minori più diffusa 
tra le aziende intercettate. Prodotto storicamente 
indispensabile per la sopravvivenza delle comunità 
di tutto l’Appennino muove ancora oggi l’interesse di 
tanti produttori e produttrici del territorio con i quali 
si inizia a ipotizzare un progetto di recupero e gestione 
collettiva di uno dei castagneti in stato di abbandono 
nel comune di Castiglione.
3) I bandi dedicati al settore agricolo vengono spesso 
percepiti come poco accessibili e riservati ad aziende 
più strutturate. Alcuni soggetti hanno un background 
che gli permette, non senza difficoltà, di affrontare 
i lunghi e tortuosi percorsi burocratici per accedere 
ai fondi, mentre per altri questo scoglio rimane 
insormontabile.  Una dinamica, certamente, non 
circoscritta al solo mondo agricolo. Una risposta 
concreta a questa esigenza potrebbe essere l’attivazione 
di uno “sportello” che offra assistenza tecnica e 
specializzata a chi volesse accedere a forme pubbliche 
di finanziamento, con particolare attenzione ai bandi 
per giovani, agricoltura, patrimonio immobiliare, 
conversione energetica.
Dai risultati preliminari, relativi ai focus sopra 
descritti, emerge la necessità di leggere le dinamiche 
delle aree interne attraverso le lenti dell’ecologia 

Traiettorie di abitare | di Scuola di Ecologia Politica in Montagna
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politica, della giustizia ambientale e sociale. Dalla 
ricerca si evidenzia come possa essere estremamente 
utile recuperare la storica condivisione dei mezzi di 
produzione e delle risorse e risignificarla in chiave 
moderna attraverso processi di autogestione. Ed è 
chiara, inoltre, la richiesta dei produttori incontrati 
di un continuo confronto con le istituzioni per 
comprendere esigenze specifiche e diversificare gli 
interventi in base alle caratteristiche delle esperienze 
agricole territoriali.
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I giovani, le precarietà, le marginalità
Puntuale ritorna il “discorso pubblico” sui giovani, 
con regimi narrativi differenziati ed intensità crescenti, 
in ragione della configurazione delle criticità della  
società italiana, che ne configura caratteri salienti, tra 
periferie di significato e confini rappresentativi: che 
siano startupper o hikikomori; disincantati ed incapaci 
di assumersi responsabilità, gaudenti ed incalliti 
consumisti che dissipano risorse e sogni, si tratta in 
ogni caso di soggetti precarizzati, perciò fragilizzati e 
privi di progetto biografico autonomo; risorsa preziosa 
perché rara ma al tempo stesso svalorizzata. Nel corso 
della recente sindemia questo universo poliedrico e 
mutevole è stato rappresentato anche come untore, 
diffusore di contagio per le condotte irresponsabili, 
incapace di osservare regole imposte e buon senso. 
Finanche nelle ultime elezioni politiche, nel più 
grande tema della disaffezione nei confronti della 
partecipazione alla vita del paese, i giovani sono stati 
descritti come disinteressati, al limite disillusi. Questi 
regimi rappresentativi ricorrono ciclicamente nelle 
interpretazioni delle diverse forme assunte dalla crisi 
della contemporaneità, sia nel discorso pubblico, sia 
nelle fenomenologie della vita quotidiana. I giovani 
e le condizioni giovanili, in tal senso, assumono il 
volto “privilegiato della crisi” (Colombo, Leonini 
2015), costituendo l’emergenza continua, il rischio 
perenne e sistemico, rappresentano il profilo deviante 
e paradigmatico della narrazione dominante che li 
stigmatizza  in quanto irresponsabili e inattivi. Queste 
condizioni e questi vissuti alludono, al contempo, 
alla costruzione sociale “vittimaria” - tutt’altro che 
esclusivamente simbolica - di un ampio segmento 
sociale subalterno, reso sempre più vulnerabile 
dal sistema economico, politico e culturale - 

gerontocratico e patriarcale - sul quale sono fondate le 
società neoliberali che, incessantemente, selezionano, 
gerarchizzano e disciplinano. Una condizione inedita, 
questa, nella quale i giovani rischiano una mobilità 
sociale discendente. Solo qualche generazione 
precedente, quella che oggi definiamo boomer era 
considerata, in gioventù, come proiezione sociale e 
temporale di un sistema socioeconomico in espansione 
(Cavalli, Leccardi 2013). Il paradigma delle crisi 
neoliberali, al di là di ogni retorica su meritevolezza 
e intraprenditorialità, ha fatto, anche dei giovani,  un 
anello debole della catena, confinandoli a posizioni 
liminari nel mercato del lavoro e nell’accesso al 
sistema di ricompense sociali (materiali e simboliche). 
Viviamo oggi in una “società della precarietà”, in 
cui instabilità e incertezza riconfigurano ogni aspetto 
processuale della vita sociale, sia sul piano strutturale 
che simbolico. La condizione di precarietà ha ormai 
permeato le vite degli individui, condizionandone le 
esistenze (Fumagalli 2007) e l’intero impianto sociale 
di riferimento (Murgia 2010). Con riferimento al 
lavoro, ad esempio, se le generazioni adulte sono state 
socializzate al mito del “posto fisso”, modellando 
su questo aspettative e scelte di vita, le giovani 
generazioni sono invece “pronte” e disciplinate alla 
precarietà, vivendola come «un elemento strutturale, 
che ne modella la biografia e gli orientamenti valoriali, 
ne condiziona i processi di solidarietà e ne riconfigura 
le forme di appartenenza» (Raffini 2013: 209). In 
tal senso, i giovani sono considerati “nativi precari”, 
appartenenti ad un’intera “generazione precaria” 
(Bourdieu 1998), frammentata al proprio interno 
al punto da ostruire la costruzione di una solida 
identità collettiva: sono una “generazione in sé”, che, 
facendo riferimento all’analisi di Mannheim (1951) 
sulle generazioni politiche, non sembra preludere 
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sullo spopolamento dei territori marginalizzati e dei 
piccoli paesi.
A partire dalla recente crisi economica (2007-2008), 
con la crescita della disoccupazione giovanile, della 
precarietà, dell’incertezza del mercato del lavoro, della 
sfiducia nei confronti della politica e delle istituzioni 
pubbliche, l’emigrazione giovanile dall’Italia è 
tornata a crescere ad un ritmo accelerato (Pugliese 
2018), segnando un cambio di passo rispetto alle 
migrazioni del secolo scorso. Molti studiosi, infatti, 
sono soliti individuare l’affermazione di un “nuovo 
paradigma della mobilità” (Sheller e Urry, 2016), un 
modello sempre più associato alla definizione di una 
strategia migratoria che si individualizza (Beck, Beck-
Gernsheim 2002), consentendo al soggetto di costruire 
autonomamente la propria biografia, e assume 
una carica ideologica tendente all’affermazione del 
“soggetto neoliberale” che sceglie liberamente le 
proprie aspirazioni e traiettorie di vita (Yoon 2016). 
È bene però ribadire che l’intenzionalità della scelta 
migratoria è sempre vincolata al sistema di risorse e 
vincoli - soggettivi e contestuali - dal quale il soggetto 
dipende.
Le più recenti ricerche empiriche rilevano che alla 
base della decisione di migrare si identificano diversi 
fattori: il livello di educazione, l’età, il genere, la storia 
migratoria, ma anche fattori emozionali, legati alla 
personalità dei soggetti, alla loro voglia di mettersi in 
gioco e “fare nuove esperienze” (Crown et al. 2020). 
In altri termini, la motivazione economica non è 
più la sola in grado di spiegare l’intensificazione 
del fenomeno migratorio, specie se osservato dalla 
prospettiva dell’occidente. Alla necessità di partire, si 
affianca un nuovo modello paradigmatico che fa del 
migrare un processo mosso dalla ricerca di nuove 
opportunità. Nella consapevolezza che questa nuova 
visione non è sostitutiva della precedente – ovvero 
che l’aspirazione non rimpiazza il bisogno – si ritiene 
necessario rivolgere uno sguardo nuovo ai processi 
di mobilità giovanile, che sia in grado di cogliere la 
variabilità delle esperienze e dei percorsi biografici, 
muovendosi all’interno di un perimetro di senso che 
combina fattori legati alla necessità e al bisogno di 
realizzazione economica, con fattori legati alla volontà 
e all’opportunità di esperire nuove relazioni e contesti 
sociali.

all’affermazione di una “generazione per sé”.
La prospettiva generazionale, nel contesto 
contemporaneo di pluralizzazione delle disuguaglianze 
sociali, impone di rinunciare ad un discorso sui 
giovani univoco e generalizzabile, ma di considerare 
la variabilità delle esperienze soggettive e dei costrutti 
biografici che fanno di ogni giovane un individuo sociale 
diverso dagli altri giovani. Il contesto entro cui inscrivere 
la riflessione sulla condizione giovanile, dunque, 
non può essere ristretto e saldamente circoscritto ad 
una coorte d’età, ad uno status ben preciso, ad una 
sola territorialità. È piuttosto necessario riconoscere 
l’esistenza di gradi di variabilità interni ad un perimetro 
di senso più ampio che, per conformazione strutturale 
e caratteristiche formali, rappresenta uno spazio 
marginale e di confine. In altro senso, adottando una 
prospettiva intergenerazionale, ciò che si evince non 
sono le neutrali differenze tra giovani e adulti, bensì 
le pregnanti disuguaglianze esistenti, che si esplicano 
sulla base di rapporti di subalternità e dotazioni di 
potere. È necessario, come affermato altrove (Carbone 
2013: 20), «assumere che le precarietà si costituiscono 
come dispositivi di assoggettamento (Agamben, 2006; 
Deleuze, 2007; Possenti, 2012; Lazzarato, 2012 e 
2013a/b) che contribuiscono, insieme a vecchie e 
nuove forme di potere e di disuguaglianze, a produrre 
e formare soggettività e modelli di relazioni sociali, 
continuamente da intercettare e interrogare».
Questa breve riflessione rappresenta il tassello 
primordiale di una ricerca in corso sulla condizione 
giovanile nelle aree interne. Uno studio che, a partire 
dagli esiti dei processi di mobilità (partire, restare, 
tornare) e dalla condizione giovanile nell’Alta Valle 
del Volturno, intende cogliere la pluralità di domande di 
paese, i bisogni, gli immaginari e le aspettative riversati 
nel personale spazio di vita.

Di ritorni, restanze e nuove partenze
In controtendenza con la letteratura fiorente in 
tema di migrazioni di rientro, ritorni e restanze (Teti 
2022), risulta ancora necessario porre l’attenzione 
nei confronti del fenomeno delle partenze, specie 
in riferimento alle componenti giovanili delle aree 
interne del Paese.  Infatti, pur subendo un significativo 
ridimensionamento nel periodo pandemico, la mobilità 
in uscita non si è mai arrestata (Fondazione Migrantes, 
2021) e continua ad incidere in modo significativo 

Non è un paese per giovani | di V. Carbone, M. Di Sandro



26

Domande di paese, tra narrazioni e 
potere espressivo
La decisione di migrare rappresenta comunque la 
manifestazione di un rifiuto o di un’insoddisfazione 
verso una condizione e un contesto dal quale ci si 
muove e si parte. Tale rifiuto sottende a sua volta una 
domanda di alterità, più o meno esplicita, indotta da 
un immaginario circa il personale luogo di vita ideale. 
In questo senso la domanda di paese è quel quesito 
interiorizzato che ogni abitante dei piccoli paesi 
rivolge quotidianamente a sé stesso per “posizionarsi 
nel mondo”, al contempo esteriorizzato, nella misura 
in cui individua e muove istanze di cambiamento 
nello spazio vitale circostante. La domanda di paese è 
quella che tiene insieme il “quale paese vorrei?”, il “di 
quale paese ho bisogno?”, il “quale paese mi identifico 
e quale contribuisco a trasformare?”.
Tale assunto si definisce all’interno della dimensione 
interpretativa dell’abitare, intesa come quella 
pratica sociale che si fonda contemporaneamente 
sulla presenza fisica (l’esserci), sui processi di 
identificazione nel luogo (il mio paese è), sulle 
dinamiche dell’appartenenza (sono di questo paese) e 
della partecipazione attiva (il paese in cui agisco). In 
questo senso, la domanda di paese è determinata dalle 
condizioni materiali di lavoro e di vita (sfera produttiva e 
riproduttiva) dei soggetti e dalla personale costruzione 
dei legami sociali, che immancabilmente risente 
dell’influenza di fattori emotivi e cognitivi (La Cecla 
1993; Di Sandro 2022) e contribuisce a determinare 
esperienze diverse di mobilità. Si riferisce dunque 
ad un sistema di aspettative composito, non immune 
ad idealizzazioni e visioni pregiudizievoli, che allude 
al perseguimento di una personale concezione del 
benessere economico, sociale, relazionale, psicologico, 
fisico.
Cogliere le domande di paese vuol dire dunque assumere 
una postura di ricerca che, nella consapevolezza 
dell’esistenza di un sistema differenziale di risorse, 
opportunità e vincoli, persegua l’obiettivo di “dar 
voce” e interpellare i soggetti (oggetto di indagine) al 
fine di cogliere le loro potenzialità espressive, ovvero 
quel complesso sistema di narrazioni e immaginari che 
condiziona e orienta le scelte di vita, la costruzione dei 
legami (con le persone e con i luoghi) e le prospettive 
di cambiamento.
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nelle politiche di competitività e innovazione, al 
fine di predisporre adeguati piani di azione, mirati 
a specifiche tematiche. Tra queste, particolare 
attenzione è stata rivolta all’area di innovazione 
“Turismo e Cultura” individuata dalla Strategia di 
Specializzazione Intelligente (S3) al fine di migliorare 
l’efficacia delle politiche pubbliche per la ricerca e 
l’innovazione e quindi il posizionamento competitivo 
della Regione Calabria nel contesto globale. 
Per il caso di studio prescelto, la ricerca intende 
valutare se una proposta di promozione del settore 
turistico a più ampio spettro, ovvero orientata alla 
promozione della componente storico-culturale, 
possa rappresentare uno strumento di “cura” del 
borgo ovvero assicurare, allo stesso tempo, la tutela e 
la valorizzazione dello stesso. A tale scopo tra i mesi 
di giugno e settembre 2022 è stata avviata un’indagine 
sperimentale partecipata con un duplice scopo: 
approfondire l’analisi dell’offerta turistica attuale e 
analizzare le concrete possibilità di valorizzazione 
del patrimonio storico-culturale detenuto dal 
borgo di Cariati ai fini turistici. Tale attività è stata 
condotta nell’ambito di un articolato studio di tesi 
sperimentale1 svolto nel Corso di Laurea Magistrale in 
Ingegneria Edile-Architettura presso il Dipartimento 
di Ingegneria Civile dell’Università della Calabria.

Progettazione e conduzione 
dell’indagine
L’indagine è stata progettata per rilevare, attraverso 
un apposito questionario, aspettative e percezioni di 
turisti, residenti e operatori sui servizi turistici locali 
in accordo ai contenuti metodologici della customer 
satisfaction, nonché indagare le attuali condizioni e le 
possibilità di valorizzazione del borgo. 

Introduzione 
Cariati è un Comune calabrese collocato lungo la 
costa dei Saraceni, sullo Ionio cosentino. Con una 
popolazione di 7.423 abitanti (dato Istat al 2021), si 
caratterizza per l’aspetto tipico del borgo medioevale 
fortificato: il suo centro storico è racchiuso da una 
cinta muraria inframmezzata da 8 torrioni per una 
lunghezza di circa un chilometro (Fig. 1). I flussi turistici 
nel Comune di Cariati sono prevalentemente attratti 
dal prodotto balneare e concentrati nel periodo estivo; 
mentre la parte alta del centro storico non appare 
opportunamente valorizzata. 

Fig. 1: Vista panoramica del Comune di Cariati
Fonte: foto di Natalia Rispoli (2022)

A partire da tale constatazione è stata impostata una 
riflessione in merito alla possibilità di destagionalizzare 
e diversificare l’offerta turistica locale in modo 
sostenibile valorizzando la componente storico-
culturale endogena legata al borgo. 
Lo studio qui presentato si riconduce alle attività di 
ricerca avviate dalle autrici che mirano a qualificare il 
modello di governance multilivello tra attori territoriali 
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Il modello utilizzato per la formulazione delle 
domande è il Modello ServQual, abbreviazione di 
“Services Quality”, proposto da Parasuraman et al. nel 
1988, con l’obiettivo di creare uno strumento generale 
per misurare la qualità di un servizio come gap tra la 
qualità percepita e attesa dall’utilizzatore rispetto a 22 
proposizioni predefinite raggruppate in 5 dimensioni. 
Le prime 4 proposizioni riguardano la dimensione 
elementi tangibili, ovvero tutte le componenti materiali 
del servizio turistico, includendo le strutture, gli 
ambienti, i materiali informativi e gli aspetti estetici. 
Le proposizioni da 5 a 9 riguardano l’affidabilità, intesa 
come la capacità delle imprese turistiche locali di 
portare a termine il servizio in modo serio e preciso. 
Le proposizioni da 10 a 13 riguardano la capacità di 
relazione per la valutazione del personale addetto 
al servizio. Le proposizioni da 14 a 17 valutano 
la capacità di rassicurazione, ovvero la capacità delle 
imprese turistiche di rapportarsi con i clienti. Infine, 
le proposizioni da 18 a 22 osservano l’empatia, intesa 
come la capacità dell’impresa turistica di tarare il 
servizio sui bisogni specifici dei clienti. Le aspettative 
sono quantificate chiedendo al compilatore una 
valutazione di importanza sul generico servizio in un 
viaggio ideale, nella scala Likert da 1 (decisamente 
non importante) a 5 (decisamente importante). 
Analogamente per le percezioni, attraverso un giudizio 
di positività sullo stesso servizio in base all’esperienza 
vissuta nel Comune di Cariati, nella scala da 1 
(decisamente negativa) a 5 (decisamente positiva).
Il punteggio ServQual, per ogni coppia di proposizioni, 

è ottenuto calcolando la differenza tra la media 
aritmetica dei punteggi attribuiti alle percezioni e 
alle aspettative. Calcolando la media aritmetica dei 
punteggi ottenuti per ogni gruppo di proposizioni, si 
ottiene il punteggio corrispondente ad ognuna delle 5 
dimensioni (Visconti 2007).

Risultati
Il questionario di valutazione sui servizi turistici nel 
Comune di Cariati è stato somministrato in formato 
digitale, ottenendo complessivamente 127 risposte. 
Il panel di compilatori è composto per il 57% da donne 
e per il 43% da uomini. La maggioranza ha un’età 
compresa tra 45 e 54 anni, il 24%. Considerando la 
professione svolta, è composto prevalentemente da 
dipendenti (50%), lavoratori autonomi (17%), studenti 
(16%) e pensionati (9%); mentre, per titolo di studio, la 
maggioranza sono diplomati (48%) e laureati (38%). 
Il 31% dei compilatori ha dichiarato di risiedere a 
Cariati sin dalla nascita lavorando, per il 15%, nel 
comparto turistico con specifico riferimento al settore 
artistico, della ristorazione, alberghiero e dei servizi. 
I non residenti (il 69%) hanno raggiunto Cariati 
prevalentemente con mezzo privato (l’85%) per 
permanere, in media, 20 giorni. I motivi della 
permanenza sono eterogenei: l’1% per lavoro, il 3% 
per transito, il 38% per visita a parenti e amici e il 
58% per turismo, vacanza o svago. In particolare, a 
questi ultimi è stato chiesto quale forma di vacanza li 
avesse portati a scegliere Cariati: il 100% ha risposto 
“vacanza al mare”. Il 72% del panel alloggia in una 

Fig. 2: Risultati dell’applicazione del modello ServQual ai servizi turistici per il Comune di Cariati.

Fonte: Elaborazione degli autori
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Resilienza che ha destato alcune perplessità in merito 
alla selezione dei “progetti pilota”, alla velocità e 
all’immediata cantierabilità degli interventi.

Tutto ciò rischia di andare a detrimento di quel 
processo di condivisione e co-progettazione 
rendendo il continuo richiamo ai processi 
partecipativi, alla governance dello sviluppo locale 
poco più che un’etichetta da apporre su progetti 
sostanzialmente preconfezionati e spesso imposti 
dall’alto (Bindi 2022: 15).

Di contro, la presentazione dei primi risultati di 
questa ricerca vuole dimostrare il valore delle 
indagini partecipate nella definizione di opportune 
strategie di sviluppo place-based al fine di garantire il 
raggiungimento di obiettivi coerenti e rispondenti alla 
realtà locale. 
Per il Comune di Cariati tali risultati costituiscono un 
primo momento logico di conoscenza condivisa delle 
problematiche e delle dinamiche in atto, propedeutico 
alla calibrazione dei successivi processi decisionali.

bibliografia
BinDi l. (2022), “Oltre il «piccoloborghismo»: le parole 
sono pietra” in Barbera F., Cersosimo D., De Rossi A. (a 
cura di), Contro i borghi. Il Belpaese che dimentica i paesi, Donzelli 
Editore, Roma, pp. 11-18.   |   Parasuraman a., zeitHaml 
v.a., Berry l.l. (1988), “SERVQUAL: a multiple-item 
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in Journal of  Retailing, pp. 12-40.   |   visConti g. (2007), “Il 
metodo ServQual per la misurazione ed il monitoraggio 
della customer satisfaction delle imprese di servizi” in 
Marketing PMI, vol. 5, pp. 36-43.      

note 
1 Titolo della tesi “Processi valutativi delle caratterizzazioni 
storico-culturali e turistiche dei piccoli borghi per 
la definizione di strategie di rigenerazione urbana”. 
Candidata: Natalia Rispoli. Relatore: prof. ing. Annunziata 
Palermo. Correlatore: ing. Lucia Chieffallo.

casa di proprietà, i restanti si dividono tra ospiti di 
parenti e amici (17%) e coloro che hanno una casa in 
affitto (11%).
Sebbene sulla base di quanto detto il turismo 
rappresenti la motivazione prevalente di spostamento, 
dall’applicazione del modello ServQual si evince una 
valutazione negativa dei servizi turistici.
La Fig. 2 riassume nel dettaglio i punteggi ottenuti con 
riferimento alle aspettative e alle percezioni per le 5 
dimensioni suddette.
L’ultima parte del questionario ha permesso di 
indagare le attuali condizioni e le possibilità di 
valorizzazione del borgo ai fini turistici. Il 71% dei 
compilatori ritiene che il borgo di Cariati non sia 
opportunamente valorizzato. Rispetto alle priorità da 
considerare nell’ambito della riqualificazione urbana 
per il borgo, le risposte più rilevanti e pertinenti fanno 
riferimento alla mancanza di manutenzione delle 
opere presenti nel borgo, all’incremento delle aree a 
verde pubblico, anche attrezzate e al miglioramento 
della viabilità. Riguardo ai servizi, i compilatori 
segnalano la necessità di potenziare i servizi culturali, 
introdurre punti di informazione e accoglienza per i 
turisti, incrementare il numero di guide turistiche e di 
attività commerciali. In particolar modo, si evidenzia 
la necessità di una generale manutenzione delle 
mura, dei torrioni e degli edifici che versano in stato 
di abbandono, nonché dell’introduzione di iniziative 
utili a diffondere la storia, le tradizioni e le tipicità 
dell’artigianato e del “saper fare” locale.

Conclusioni
I risultati ottenuti evidenziano come la percezione 
dei servizi turistici locali risulti nettamente inferiore 
alle aspettative dei compilatori. In particolare, i 
valori peggiori sono attribuiti agli elementi tangibili dei 
servizi turistici. Tuttavia, le opinioni convergono sulla 
necessità di valorizzare il patrimonio storico-culturale 
ai fini turistici. Tale azione potrebbe rappresentare 
uno strumento di “cura” per il borgo di Cariati da 
attuare attraverso l’integrazione di interventi fisico-
strutturali e immateriali che contribuiscano a tutelare 
il patrimonio locale variamente inteso e a rafforzare il 
tessuto socio-economico.
È importante precisare che questa ricerca si inserisce 
nel dibattito contemporaneo sulla valorizzazione 
dei borghi aperta dal Piano Nazionale di Ripresa e 
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« Qual è secondo te il senso dell’accoglienza di 
migranti e richiedenti asilo nelle aree interne?» 
«Per me il senso sta nell’unione di due solitudini, la 
nostra e la loro.»

Dialogo tra l’autrice e Maria, abitante di San Severino Lucano.

In che modo ci si definisce comunità e 
si è parte di essa? 

L’articolo ricostruisce l’organizzazione su base 
volontaria di attività rivolte ai beneficiari del sistema 
di seconda accoglienza di migranti e richiedenti 
asilo in un comune ultraperiferico della provincia di 
Potenza, San Severino Lucano, da parte di alcuni 
cittadini già coinvolti nell’associazionismo locale. Il 
contributo si basa su una ricerca etnografica svoltasi 
tra Settembre e Ottobre in diversi comuni dell’area 
Sud della Basilicata, condotta attraverso interviste 
e due focus group. Nel corso di uno di questi due 
momenti è emerso come, mediante la ricostruzione 
della vicenda e la costruzione di una memoria 
condivisa, i cittadini si siano riconosciuti a posteriori 
parte di una comunità proprio attraverso le azioni 
vissute in comune con e rivolte agli allora nuovi 
cittadini e come la conoscenza reciproca diretta tra 
vecchi e nuovi abitanti avesse aumentato la percezione 
di una comunità in divenire. In rapporto ad una 
situazione attuale che appare invece polarizzata tra 
vecchi e nuovi cittadini, tra centro abitato e centri di 
accoglienza, la possibilità offerta dal confronto e dal 
dialogo, per ricostruire in modo collettivo momenti 
comunitari, si prospetta come una possibilità e un 
primo passo per tornare ad abitare nuovamente 
insieme. Anche superando l’attuale percezione, vissuta 
in modo passivo, di due solitudini che si uniscono.  

San Severino Lucano è uno dei 56 comuni del 
Parco Nazionale del Pollino1, molti dei quali sono 
classificati come aree interne, prevalentemente a 
carattere periferico2 e ultraperiferico. Nel gennaio 
2020 è stata ultimata la strategia d’area “Mercure-
Alto Sinni-Val Sarmento”, nel quadro della Strategia 
Nazionale Aree Interne (SNAI), che raggruppa 
tre sub-territori del Sud della Basilicata e del 
Pollino, tra cui quello del comune di San Severino.  
Nonostante la definizione di “area interna”, 
promossa dalla SNAI, dimostri come i cosiddetti 
territori “arretrati” e “marginali” non si trovino 
esclusivamente a Sud, ma siano invece presenti lungo 
tutto il territorio nazionale in funzione dell’esodo 
progressivo di persone dalle campagne verso i centri 
(Cersosimo, Donzelli 2020) – a partire dalla crisi 
cerealicola dei territori montani a metà dell’Ottocento 
e fino al boom economico del secondo dopoguerra 
(Barbagallo 1973; Giustiniani 1981) –, dai suoi 
abitanti il territorio del Pollino è descritto come “Sud 
del Sud”, “margine del margine”, “frontiera della 
Campania, della Puglia, della Calabria”, dimostrando 
dunque un forte scollamento tra le politiche socio-
territoriali, i territori e le popolazioni abitanti.  
Il comune di San Severino è sede dal 2014 di due centri 
di seconda accoglienza per migranti e richiedenti 
asilo (per uomini adulti e per donne con figli) e, dal 
2018, di un centro per minori non accompagnati.
Mettendo a confronto le politiche nazionali di 
rigenerazione socio-territoriale e quelle di accoglienza 
emerge la generalizzata assenza di corrispondenze 
tra i due ambiti. In questo quadro, il 2014 è un 
anno emblematico poiché pur entrando in vigore la 
Strategia Nazionale Aree Interne e, in parallelo, in 
seguito alla Conferenza Unificata Stato-Regioni-Enti 
Locali, le municipalità rurali e montane entrano a 

Due solitudini. L’interazione tra vecchi e nuovi 
abitanti in un comune ultraperiferico lucano

Chiara Davino

Due solitudini | di C. Davino

Aver cura dei paesi, partecipare, autodeterminarsi
dicembre  2 0 2 2



31

politiche territoriali di rigenerazione, da un lato, e 
l’assenza di corrispondenze tra queste e quelle di 
accoglienza in territori particolarmente “fragili” dal 
punto di vista dei servizi e delle opportunità, dall’altro, 
vengano avvertite dalle popolazioni dei territori 
interni che partecipano al sistema di accoglienza. 
In seguito all’apertura del primo centro di accoglienza 
per adulti nel 2014, alcuni abitanti del comune di 
San Severino, già membri dell’associazione culturale 
Myosotis (Non ti scordar di me)4, decisero di attivare 
su base volontaria una serie di corsi di italiano, di 
cucito e di artigianato rivolti ai primi beneficiari del 
sistema di accoglienza. L’alto tasso di partecipazione 
da entrambe le parti, anche innescato dai risultati 
ottenuti – l’apprendimento dell’italiano che evolve 
in un apprendimento anche di forme dialettali, 
l’organizzazione di un mercatino, la fraquentazione 
degli spazi anche in orari diversi da quelli dei corsi 

far parte del sistema di accoglienza per rispondere a 
quella che era vissuta come “emergenza migratoria” 
(rendendo dunque necessaria l’inclusione di quanti più 
territori possibili nel sistema di prima accoglienza) non 
si rinviene un riferimento reciproco tra i due ambiti. 
Tale aspetto concorre ad acuire l’alterizzazione e la 
percezione di marginalizzazione sociale e territoriale 
di luoghi, comunità, minoranze. Analogamente al 
contesto nazionale, nella Strategia d’Area “Mercure-
Alto Sinni-Val Sarmento” la questione migratoria 
non è menzionata, seppur presente in quest’area 
e in modo particolarmente rilevante3. “L’unione 
di due solitudini” appare allora, in un contesto che 
vede generalmente scisse due marginalità, quella 
socio-territoriale delle aree interne e quella sociale 
dei migranti, un’esplicativa traduzione percettiva; di 
come l’assenza di un’adeguata strategia comunicativa 
e di coinvolgimento delle popolazioni da parte delle 
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Fig. 1: Linea temporale delle principali politiche di rigenerazione territoriale e di accoglienza nazionali e individuazione 

di alcune (limitate) corrispondenze significative tra esse. Elaborazione dell’autrice.
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– ha dato un forte impulso per la continuazione 
delle attività negli anni successivi, fino al 2018. La 
possibilità di conoscenza reciproca diretta di fuori 
dello spazio del centro di accoglienza e in luoghi 
diversi del paese, riconosciuti dalla comunità abitante 
come spazi di forte aggregazione sociale, ha stimolato, 
secondo le testimonianze raccolte, la percezione che 
San Severino stesse in quegli anni acquisendo nuovi 
cittadini5. Percezione resa inoltre più forte dal fatto che 
nel corso del tempo, anche al di là delle attività e dei 
corsi stessi, si stessero costruendo rapporti di fiducia, 
di vicinanza affettiva, di possibilità per il paese.

“Disse che era un mezzo falegname [riferito a un 
ragazzo beneficiario del sistema di accoglienza 
ospite del primo centro nel 2014], nel senso che 
aveva imparato qualcosa nel suo paese ma non era 
ancora formato del tutto. E allora io dissi a mio 
marito, che era falegname, che c’era questo bravo 
ragazzo e mio marito disse che se non fosse stato 
così vecchio lo avrebbe formato lui, questo ragazzo. 
Perché era davvero bravo. Ora qui in paese non c’è 
più il falegname, mio marito era l’ultimo, lui [riferito 
al ragazzo] poteva essere falegname qua. Chissà che 
fine ha fatto...”6

Nel corso di un focus group tenutosi nel mese di 
Ottobre, finalizzato a indagare e discutere il rapporto 
tra accoglienza e aree interne evidenziandone 
potenzialità e limiti, svoltosi con alcuni dei cittadini 
che avevano inoltre preso parte attiva nel volontariato 
descritto, il ripercorrere determinate memorie legate 
alle persone conosciute, alle emozioni provate, e 
all’evoluzione percettiva dei beneficiari, sempre più 
visti come cittadini, ha reso percepibile, a me che 
ascoltavo e ai partecipanti che ricordavano, come loro 
avessero intrapreso e fossero stati parte integrante di 
un percorso comunitario di accoglienza partecipata 
e spontanea. L’approccio propositivo, che li vedeva 
coinvolti tanto come organizzatori quanto come 
partecipanti dei loro stessi corsi, non solo aveva 
facilitato, ma anche consolidato, il sentirsi parte di 
una comunità.
Tuttavia, nella percezione collettiva emersa durante 
il focus group, il carattere sempre più strutturato 
dell’accoglienza – diversamente da quei primi anni 
in cui tutto appariva nuovo e ancora da definire –, 
il susseguirsi di diverse cooperative nella gestione dei 
centri e non legate in modo profondo al territorio e, 

infine, la diffusione della pandemia da COVID-19 
nel 2020 – che ha limitato fortemente l’attivismo 
della stessa associazione culturale Myosotis –, 
hanno progressivamente polarizzato il paese e i 
centri, inibendo e limitando così quelle forme di 
organizazzione spontanea e di interazione reciproca.
Essere in un luogo, esperienza non riducibile alla 
semplice presenza nello spazio ma al contrario 
fortemente legata al rapporto con i soggetti e le cose 
che lo costituiscono, è un concetto inevitabilmente 
legato a quello della cura e del prendersi cura. Insieme, 
l’essere e la cura, divengono i tratti fondamentali 
dell’abitare, a sua volta inteso come vivere tra le persone 
e le cose (Heidegger 1954). In tal senso emerge come 
la cura rivolta all’altro attraverso un coinvolgimento 
reciproco attivo, e soprattutto spontaneo, abbia 
facilitato l’abitare un luogo e una comunità in 
divenire e come, al contrario, l’odierna interruzione 
di questo processo abbia generato polarizzazioni 
sociali e spaziali, aumentando il senso di solitudine. 
L’esperienza del dialogo collettivo, come quella 
emersa nel corso del focus group, dimostra allora 
come a partire dalla costruzione reciproca di una 
memoria collettiva condivisa sia (ancora) possibile far 
vivere la dimensione comunitaria tra vecchi e nuovi 
abitanti che sembrava persa, superare la solitudine, 
per vedere nuove possibilità.
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note
1Il Pollino è il Parco più grande d’Italia, si estende tra la 
Basilicata e la Calabria, tra il Mar Jonio e il Mar Tirreno, 
e dal 2015 è entrato a far parte dei geoparchi UNESCO.
2 Dei 31 comuni del versante lucano, 24 sono aree interne 
di cui 9 periferici e 8 ultraperiferici. Dei 25 comuni del ver-
sante lucano, 9 sono periferici e 16 ultraperiferici.
3 Oltre ai beneficiari del sistema di accoglienza, è numerosa 
la comunità rumena giunta in quest’area tra la fine degli 
anni Novanta e l’inizio del Duemila per lavorare nel setto-
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re forestale e boschivo. La presenza di famiglie rumene ha 
consentito il mantenimento di molte classi scolastiche, ad 
esempio, nel comune di Rotonda.
4 L’associazione è nata nel 2008 con l’obiettivo di includere 
maggiormente, nel tessuto sociale, le donne del paese me-
diante l’organizzazione di diverse attività ricreative.
5Non è stato purtroppo possibile raccogliere testimonianze 
tra gli allora beneficiari del sistema di accoglienza poiché 
non più abitanti del paese.
6 Le parole di Linda, un’abitante di San Severino Lucano, 
durante il focus group.

Due solitudini | di C. Davino



34

Introduzione 
Questo contributo nasce dall’osservazione di una 
duplice crisi in atto: la crisi delle aree interne 
marginalizzate e la crisi del lavoro sociale. Gli autori 
hanno lo sguardo su entrambe queste crisi, essendo 
operatori ed assistenti sociali in Molise. L’intervento 
indaga se il lavoro sociale possa ritrovare sé stesso 
ripartendo dai bisogni dei paesi, come è il caso 
dell’esperienza di Officine di Comunità, di cui qui 
brevemente si tratta. E se i paesi del Molise possano 
beneficiare di un buon lavoro sociale di comunità, 
come fu in molte aree interne italiane tra la fine 
degli anni ‘40 e i primi anni ‘60, quando si assistette 
«ad un processo di evoluzione semi- spontaneo […] 
condotto sostanzialmente dal basso, ovvero dagli 
assistenti sociali che hanno costruito il proprio ruolo 
nell’ambito d’azione comunitario, affermandosi come 
“sollecitatori di una democrazia di base”» (Lumetta 
2015, p.2).

Aree interne o aree marginalizzate?
Ragionare di aree interne con un approccio politico, 
cioè trasformativo, impone in primo luogo di 
problematizzare la classificazione ufficiale di area 
interna: 
«Le aree interne vengono individuate, dal 2012, a 
partire da quello che viene definito il Comune “polo”, 
ossia un centro abitato con un’offerta scolastica 
superiore, un ospedale di livello DEA I, una stazione 
ferroviaria Silver. A determinare la definizione dei 
Comuni delle aree interne è la relativa distanza dal 
“polo”, calcolata in minuti di percorrenza stradale». 
Tale classificazione va integrata con quanto sostiene 
Rossano Pazzagli, e cioè che l’Italia interna è «vittima 
sacrificale di un modello di sviluppo che nel corso del 

‘900 ha marginalizzato le zone rurali, privilegiando 
i grandi centri urbani, le poche pianure e qualche 
tratto costiero. Al tempo del boom economico, mentre 
l’Italia diventava un Paese industriale e si rafforzava 
economicamente, un’altra Italia, ben più grande 
e diffusa, subiva lo spopolamento, l’abbandono, la 
dimenticanza [...]» (Pazzagli 2021: 7). La attuale 
marginalizzazione delle aree interne è conseguenza 
del modello di sviluppo capitalistico, centrato sul 
profitto di pochi, incurante di territori e persone, 
soprattutto i più fragili. 

L’anima politica del lavoro sociale
La marginalizzazione dei territori interni non può non 
interrogare anche chi si occupa di lavoro sociale, al 
fianco di persone vulnerabili, escluse e marginalizzate 
loro stesse dal modello dominante. Come ricorda la 
Rivista Animazione Sociale (2021): 
«Gli operatori sociali sono ogni giorno al lavoro 
in quegli angoli della società dove in troppi hanno 
smesso di guardare. Ciò che vedono interpella il senso 
politico della loro professione». 
La crisi profonda del lavoro sociale è anche 
antropologica, perché la cultura egemonica 
promuove modelli di vita competitivi, individualistici, 
meritocratici, antisociali. I tagli ai servizi sociali negli 
ultimi decenni hanno, inoltre, aggravato la crisi, 
scaricandola sui già deboli (persone e territori). Ogni 
teoria ed ogni pratica di servizio sociale, pertanto, 
dovrebbe tener conto che «il momento attuale richiama 
i servizi socioassistenziali a una mobilitazione senza 
precedenti, che impone corpose responsabilità anche 
agli assistenti sociali, i quali tentano ora di recuperare 
la funzione trasformativa e politica lasciata sullo 
sfondo» (Testa 2021: 30-31). 

Lavoro sociale e aree interne: la sfida di 
officine di comunità

Antonio Lalli, Roberto De Lena
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ridare un senso anche alle solitudini e alle sofferenze 
individuali, per “sortirne insieme”. 
Di un riavvicinamento tra lavoro sociale, nella 
sua dimensione politica, e territori fragili ne 
beneficerebbero entrambi i poli: il lavoro sociale 
potrebbe uscirne liberato dalle trappole che la 
deriva managerialista, aziendalista e burocratica 
gli ha imposto nel lungo quarantennio neoliberista 
(Dominelli 2015); d’altra parte, i paesi delle aree 
interne potrebbero trarre un grande giovamento dalla 
presenza di gruppi di persone, progetti e politiche 
che agiscano da ri-animatori sociali delle comunità 
territoriali. 

L’esperienza di Officine di Comunità, 
in basso Molise
È uno sforzo che Officine di Comunità, un’associazione 
intercomunale con sede a Bonefro che raggruppa soci 
e sostenitori di più paesi dell’area basso molisana tra 
il Fortore e il Biferno, sta portando avanti. Officine di 
Comunità si propone di stimolare partecipazione sociale 
e autodeterminazione delle comunità territoriali e dei 
singoli abitanti, nel tentativo di generare cooperazione 
tra istituzioni e altri attori finalizzata alla cura dei 
territori, valorizzando il patrimonio territoriale di 
queste aree interne del Molise e offrendo competenze, 
professionalità e progettualità alle persone “restanti” 
e a quelle “tornanti”. L’intento è dare un contributo 
di idee e di pratiche, di discussione e promozione 
di politiche di area, fungendo da soggetto collettivo 
“sollecitatore di una democrazia di base”. Officine di 
Comunità vuole condividere, connettere, proporre, 
organizzare, nuove opportunità per i nostri territori 
interni e marginalizzati, restituire valore alle persone 
e lavorare per una aumentata qualità della vita di tutta 
la comunità: questa è la sfida, tanto più fondamentale 
ora che l’area in cui Officine di Comunità opera è 
stata inserita in una nuova area SNAI basso Molise, 
che comprende 22 Comuni con Larino capofila. 
Proprio per l’ampliamento della SNAI, Officine 
di Comunità ha condiviso con alcuni Comuni 
della zona delle proposte concrete per lo sviluppo 
territoriale centrate sui temi dell’istruzione e della 
salute, dell’occupazione, della cultura e dell’ambiente 
a partire dalla cura delle comunità locali e dalla 
cooperazione sociale. Il gruppo sta preparandosi a 
promuovere una “semina di comunità”. Il lavoro 
territoriale di Officine di Comunità è un tassello di un 

Che ruolo può avere, allora, la riscoperta dell’anima 
politica del lavoro sociale nel ricollocare i margini al 
centro, nel promuovere un «ritorno al territorio e al 
protagonismo locale» come «strumenti privilegiati per 
riorientare i processi di sviluppo e/o di riequilibrio 
economico e sociale, sia come risposta alla crisi 
strutturale del modello globale-capitalistico, che come 
rivendicazione di un progetto locale che rimetta in 
gioco le risorse, le vocazioni, le potenzialità di contesti 
regionali che il modello di sviluppo contemporaneo 
aveva relegato a condizioni di marginalità» (Pazzagli 
2021: 27)? 

Alle origini del lavoro sociale di 
comunità: cenni storici e sfide attuali
L’idea del lavoro sociale radicato nei territori prende 
piede già dagli anni ’50 del Novecento sotto l’impulso 
del CEPAS, l’Ente di Formazione degli Assistenti 
Sociali fondato a Roma nel 1946 da Guido Calogero 
e da Adriano Olivetti. Nel secondo dopoguerra, 
quando si trattava di ricostruire l’Italia nelle macerie 
del fascismo, questo gruppo di intellettuali ed 
operatori sociali provarono a dare concretezza al 
«convincimento che la creazione di una democrazia 
compiuta dovesse passare anche attraverso un’idea 
nuova del lavoro sociale, inteso come strumento 
fondamentale di educazione al senso civico» (De Maria 
2015: 116). Negli stessi anni si sviluppò il programma 
UNRRA-CASAS, nel cui ambito «lo sviluppo della 
partecipazione dei cittadini alla vita della comunità 
comincia a configurarsi come un’attività sempre 
più marcatamente rilevante per il servizio sociale, 
prendendo il nome, secondo la classificazione di Ross 
(1955), di organizzazione di comunità» (Lumetta 
2015: 8). 
Molta parte della riflessione di allora è recuperabile 
dentro la policrisi contemporanea, sociale, ecologica, 
sanitaria, culturale, democratica, in cui crescono 
le sofferenze e le solitudini: in Italia «il 13,2% delle 
famiglie italiane dichiara di non avere nessuno a cui 
rivolgersi in caso di bisogno: è la percentuale più alta 
d’Europa» e «nel 2018 il governo inglese è giunto a 
istituire il ministero della Solitudine» (Camarlinghi, 
d’Angella, Floris 2021: 17). Stare nella comunità, 
lavorare nei contesti sperimentando una nuova 
postura dell’operatore sociale è, peraltro, il modo 
più efficace per personalizzare gli interventi di aiuto 
(Fazzi 2015). Tessere legami comunitari può aiutare a 
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variegato mosaico di esperienze, che costruiscono nel 
quotidiano, e dal basso, la società della cura oltre la 
società del profitto:
«invece del controllo corporativo su comunità sempre 
più atomizzate, impoverite, divise e in pericolo, 
possiamo creare comunità cooperative: comunità 
coprodotte, che permettono di connetterci, di 
riflettere e dibattere, di trovare la felicità, prosperare 
e sostenere i reciproci bisogni tra le complessità della 
nostra mutua dipendenza» (The Care Collective, 
2021, p.69).
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Questo contributo vuole mettere in risalto qualche 
esempio di fenomeno di rigenerazione culturale e 
autodeterminazione che possono prendere luogo 
nei piccoli paesi dell’ interno della nostra penisola, 
quei centri che continuano a subire lo stillicidio delle 
limitate risorse (economiche e umane) che sono in 
grado di offrire. Non è superfluo sottolineare che le 
questioni legate alla rigenerazione di una comunità o 
della cooperazione istituzionale in genere siano oggi 
sempre più contaminate da certa retorica massiva, 
fatta di variopinti eventi ed eleganti iniziative in fin dei 
conti prive di un impatto a lungo termine in grado di 
abbattere seriamente il margine dell’abitato di turno. 
Come si sarà ampiamente compreso, un simile quadro 
calza a pennello con la realtà del Molise, ad esempio. 
Ma di fronte a ciò è necessario uscire (metaforicamente 
e non) dai capoluoghi e dai loro ambienti culturali. In 
altre parole non bisogna smettere di domandarsi cosa 
succede intanto nei piccoli centri periferici e a parere 
di chi scrive una delle risposte risiede nella narrazione 
e nella riflessione su quelle microstorie di cura dei 
luoghi marginali, di tentativi autodeterminativi e 
di piccoli fenomeni di patrimonializzazione che 
pure ci sono. Si tratta di sottili linee di energia che 
mancano della dovuta risonanza, eppure divengono 
esperienza, incanalandosi in progetti anche piccoli ma 
culturalmente rilevanti e che si realizzano sul suolo di 
questi centri subalterni oltre che nella mente dei loro 
dinamici abitanti. È opportuno precisare che questa 
categorizzazione, in potenza, potrebbe inglobare un 
amplissimo caleidoscopio di esempi ma in nome di 
quella pragmaticità a cui si faceva riferimento ci si 
limiterà a parlare, per sommi capi, degli interessanti 
spunti provenienti da due diverse località molisane, 
entrambe in provincia di Campobasso: Campodipietra 
e Petrella Tifernina. 

Di Campodipietra e della sua realtà si è già parlato in 
occasioni precedenti e per questo è sufficiente ricordare 
soltanto che, soprattutto nel secondo dopoguerra, da 
paese di esodo verso l’estero è diventato paese di arrivo 
per un flusso migratorio interno proveniente dalle 
aree limitrofe, anche grazie ai rapidi collegamenti con 
il capoluogo regionale. La comunità si trova ad essere 
straordinariamente eterogenea, ma poco sensibile 
alla valorizzazione del patrimonio culturale locale. 
Eppure l’anno in corso si sta distinguendo per una 
vitalità culturale che difficilmente ha dei precedenti 
nella storia locale e che è figlia della volontà di 
celebrare una ricorrenza fuori dall’ordinario e 
cioè mille anni esatti dalla prima attestazione 
documentaria del paese. Il nome di Campodipietra, 
infatti, compare per la prima volta nel Chronicon 
Vulturnense, in un giudicato sottoscritto dall’imperatore 
Enrico II di Sassonia nell’anno 1022, in occasione 
di una sosta dalla spedizione antibizantina proprio 
nei pressi del paese. L’evento è stato inquadrato in 
primis dall’associazionismo locale come occasione 
per valorizzare a tutto tondo il paese, promuoverne 
la coesione socio-territoriale mediante iniziative 
culturali, valorizzare e/o ripristinare le tradizioni 
locali. Da qui la formazione spontanea del comitato e 
del progetto “1022-2022. Millenario dal passaggio di 
Enrico II a Campodipietra”, un punto di raccordo e 
di attiva cooperazione istituzionale fra le associazioni 
preesistenti, la parrocchia e l’istituto scolastico. La 
rinnovata volontà di agire nel segno della coesione e 
della cura del luogo di residenza ha prodotto, in un 
momento successivo, una vantaggiosa partnership 
finanche con la Regione Molise (partecipazione a bandi 
di finanziamento) e l’Arcidiocesi di Campobasso-
Bojano. Il composito calendario di attività culturali 
ha effettivamente coinvolto in maniera diretta una 

Fuori dal capoluogo. Spunti di rigenerazione 
culturale a Campodipietra e Petrella Tifernina 
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Le azioni attraverso cui la comunità si è appropriata 
della valenza culturale di questo illustre compaesano 
sono state molteplici: un’apposita conferenza, la 
pubblicazione di un libro a cura dello scrivente, 
l’intitolazione a nome dell’artista della nuova sala 
consiliare del comune in cui è stata inaugurata 
un’esposizione permanente di tutte le opere, di 
cui fa parte anche una tela acquistata mediante 
sottoscrizione popolare, e la scopertura di due 
targhe commemorative, di cui una sulla facciata 
della casa natale. Un’occasione ricca di stimoli in cui 
l’azione associativa e l’autodeterminazione si sono 
concretizzate in strutture tangibili, di cui la comunità 
potrà servirsi, anche soltanto per meri fini turistici, a 
tempo indeterminato e che hanno permesso fin da 
subito di incrementare il numero dei visitatori (anche 
quelli di lontane origini campopetresi) provenienti 
dal capoluogo o da fuori regione, primi fra tutti gli 
orgogliosi eredi dello stesso pittore.
Passando a Petrella Tifernina, si tratta di un centro al 
di sotto dei duemila abitanti distante circa 20 km da 
Campobasso. La storia, il paesaggio e le risorse sono 
essenzialmente le stesse di tanti altri paesi molisani (Di 
Lallo 1985); Petrella è, tuttavia, nota per la chiesa di 
San Giorgio Martire (Fig. 2), costruita tra il XII e il 
XIII secolo in sostituzione di una precedente del X-XI 
secolo, splendido esempio di architettura religiosa 
romanica con le sue peculiari caratteristiche, dalla 
pianta non ortogonale fino al ricchissimo repertorio 
figurativo dei rilievi scultorei all’interno e all’esterno e 
a tante altre tracce in grado di stabilire collegamenti 
con il Mezzogiorno bizantino e i pellegrinaggi verso 
il Gargano e la Terrasanta. Già dichiarata nel 1901 
“monumento nazionale”, nel 2015 ha rappresentato 
il patrimonio storico regionale all’Expo di Milano. A 
questo bene e alla cooperazione tra abitanti e istituzioni 
(ovvero tra l’amministrazione comunale, la parrocchia 
guidata da don Domenico Di Franco e l’associazione 
Onlus “San Giorgio Martire”, Fig. 3) sono legati una 
serie di progetti di successo come “Romanic@mente. 
Il futuro vitale della memoria molisana”1 e quello 
relativo allo studio e al restauro di uno splendido 
crocifisso ligneo, rivelatosi cinquecentesco e tra le 
opere più pregevoli della storia dell’arte molisana. 
Dopo l’acquisizione di un tassello così importante 
del patrimonio culturale paesano, la comunità di 
Petrella ha dato vita a un nuovo interessante progetto: 

quantità di popolazione molto più grande rispetto a 
quella solitamente interessata, ha favorito come non 
mai la coesione territoriale, ha recuperato memorie 
e beni la cui valenza si è rivelata appetibile anche al 
di fuori degli esigui confini paesani. Non da ultimo va 
ricordato l’uso sistematico dei media per promuovere e 
raccontare le iniziative in atto, consegnando al pubblico 
il ritratto di un paese e di una comunità che presenta 
e vuol mettere in gioco un patrimonio culturale di cui 
prima era poco consapevole. A tal proposito si può 
citare l’iniziativa del 10 agosto 2022 “Adamo Rossi, 
pittore da Campodipietra, e la sua arte”, incentrata 
sulla notevole figura del pittore Adamo Rossi 
(1816-1898, Fig. 1), membro di una delle famiglie 
storicamente più agiate, formatosi nell’Accademia di 
Belle Arti di Napoli, che fu costretto a interrompere la 
carriera artistica e a tornare in paese dove, nonostante 
gli impegni familiari e politici, riuscì a dare un seguito 
alla sua arte ottenendo un posto d’onore nella storia 
dell’arte molisana (Di Renzo 2022). 

Fig. 1: A. Rossi, Autoritratto, matita e gessetto 
bianco su carta, 1891 (?), mm 600x450, Toro (CB), 
collezione privata. Fonte: Di Renzo G. (2022), Dal 
buio alla luce. Nuove indagini sul pittore Adamo 
Rossi da Campodipietra, Palladino Editore, 

Campobasso
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Fuori dal capoluogo | di G. Di Renzo

la fondazione di una biblioteca locale per accogliere 
in maniera adeguata un legato testamentario di ben 
diecimila libri da parte del compianto prof. Maurizio 
Marabelli2. L’enorme fondo contenente anche 
volumi antichi, rari, rilegati con materiali preziosi, ha 
evocato nella comunità e soprattutto nei tre attori già 
menzionati la patrimonializzazione spontanea, con la 
possibilità di maturare degli effetti che vadano oltre 
la dimensione locale. La gestione concreta di un così 
vasto materiale e l’avvio del difficile iter burocratico-
amministrativo per creare la biblioteca ha messo 
immediatamente Petrella di fronte a delle sfide senza 
precedenti, a cui ha risposto con entusiasmo e capacità 
d’azione. La collaborazione con la Regione Molise 
e la Soprintendenza assieme alla partecipazione a 
bandi prima regionali, poi nazionali e infine europei 

Fuori dal capoluogo | di G. Di Renzo

non ha semplicemente garantito la continuità del 
progetto (già di per sé un risultato positivo viste le 
difficoltà legate alla pandemia), ma ha ampliato la 
gamma degli obiettivi che le tre realtà petrellesi si 
erano poste. Senza dimenticare l’iniziativa di mettere 
in opera nel paese un corso per formare le figure di 
catalogatori professionisti necessari alla gestione del 
fondo Marabelli (attività senza precedenti in ambito 
locale), il progetto è ancora portato avanti con tenacia 
con l’esplicito scopo di fornire alle giovani generazioni 
del paese e dei dintorni le condizioni per restare nel 
loro territorio d’origine, rifacendosi soprattutto al 
sesto obiettivo degli undici “#YouthGoals” espressi 
durante la Conferenza Europea della Gioventù di 
Sofia del 2018. L’ultima frontiera progettuale in attesa 
di realizzazione è “Incontriamoci al bookclub”, che 
suggella la ridefinizione degli intenti programmatici 
iniziali: non una semplice biblioteca civica a Petrella, 
ma un “community hub”, un centro che non deve 
soltanto avere a che fare con la cultura letteraria 
ma un laboratorio intellettuale dotato di diverse 
aree tematiche, tra cui una dedicata alla memoria 
locale (ad esempio il recupero di alcune figure di 
compaesani illustri), una alla cittadinanza attiva 
e all’inclusione sociale, una alla promozione del 
locale patrimonio storico-artistico in continuità con 
le iniziative precedenti, ma sempre in un’ottica di 
crescita esponenziale.
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Fig. 2: Facciata della chiesa di San Giorgio Martire 

di Petrella Tifernina. Fonte: https://fondoambiente.

it/luoghi/chiesa-san-giorgio-martire?gfa

Fig. 3: Logo dell’associazione San Giorgio Martire 

Onlus. Fonte: web.
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Fig.1 : “Trascrizione del cognome Incollingo in un 
documento degli anni Trenta del Settecento” 

La (ri)scoperta dei luoghi avviene anche attraverso la 
ricerca d’archivio, sfogliando in particolare i registri 
sacramentali conservati con grande cura nelle nostre 
parrocchie. 
Da questi preziosi documenti è possibile ricavare 
importanti informazioni per ricostruire il proprio 
albero genealogico e l’origine dei nostri cognomi.
L’onomastica, ovvero la disciplina storiografica che 
si occupa di studiare l’eziologia degli appellativi 
familiari, ha spesso messo in luce il legame profondo 
tra un territorio e una comunità. 
È il caso del cognome Incollingo, che da sempre è 
indicato come il cognome collese per eccellenza. 
L’appellativo familiare è attestato a Colli a Volturno, 
in provincia di Isernia, a partire dagli anni 1608-
1609, quando il più antico antenato della famiglia, 
«Dominico Incollingo», era stato censito tra le 
personalità più importanti dell’Arciconfraternita del 
Santissimo Rosario1, che curava l’omonima cappella 
all’interno della Chiesa Madre della parrocchia 
collese tuttora intitolata a Santa Maria Assunta2.
È probabile che avesse ricoperto un ruolo di rilievo 
nella confraternita, essendo stato registrato insieme 
con l’arciprete «don Antonio d’Iorio», un sacerdote 
e alcuni chierici collesi, il «dottor Giovanni Carlo 
Amodeo» e il procuratore «Massentio d’Iorio», 
che amministrava il patrimonio della cappella del 
Santissimo Rosario3.

Note onomastiche sul cognome «Incollingo»

Non potremmo mai conoscere con assoluta certezza 
l’incarico assunto da Domenico all’interno della 
confraternita né il suo grado di parentela con i tre 
capostipiti noti della famiglia Incollingo, che si sviluppa 
di conseguenza in tre rami: Giovanni Battista († 1670), 
Pompeo († 1694) e Mariano († 1702)4. 
È stato possibile individuarli ricostruendo l’ascendenza 
delle famiglie Incollingo presenti a Colli a Volturno agli 
inizi del Settecento e censite nel più antico Stato delle 
Anime del paese (1706). Con il supporto dei registri 
sacramentali (libri dei battesimi, cresime…) della 
parrocchia collese, redatti a partire dal 1659, sono stati 
confermati i dati ricavati dal censimento ecclesiastico. 
Le famiglie Incollingo a Colli a Volturno nel 1706 
erano quattro, compresa quella del defunto Mariano. 
I capifamiglia Giacomo e Leonardo erano figli di 
Giovanni Battista5, mentre Alessio e i suoi familiari 
erano nipoti e pronipoti di Pompeo6. Suo padre 
Marco, infatti, era figlio del defunto capostipite7. La 
vedova di Mariano, Desiata Campellone, invece, 
abitava con i due figli, Francesco e Berardino8.
Da queste famiglie discendono gli Incollingo residenti 
a Colli a Volturno, in altre regioni italiane e all’estero 
(negli Stati Uniti d’America, principalmente)9.
Non si può stabilire con assoluta certezza i rapporti di 
parentela tra Pompeo, Giovanni Battista e Mariano: 
i primi due capostipiti potrebbero essere stati fratelli, 
essendo nati a un anno di distanza10, mentre Mariano 
il figlio di uno dei due, poiché era venuto al mondo 
intorno al 164011. Si tratta di ipotesi da documentare 
qualora ce ne fosse la possibilità.
Incollingo è un cognome toponimico (Marcato 2009: 80), 
perché indica la località d’origine della famiglia, e 
deriva con molta probabilità dall’espressione latina 
«in collibus incola» («abitante in Colli» in italiano), 
utilizzata per identificare una persona o un gruppo 
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probabilmente, si cominciò a scrivere la formula 
senza spazi tra le parole (agglutinazione). Si ebbe così 
«Incollinco» con due apocopi sillabiche, ovvero la caduta 
delle sillabe finali «bus» di «collibus» e «la» di «incola».
In un secondo momento, per una mutazione 
fonetica dovuta alla cadenza dialettale dell’Italia 
centromeridionale (Avolio 1995: 43), si tese a 
pronunciare la locuzione con la sonorizzazione 
consonantica della velare sorda /c/ dell’ultima sillaba 
nella velare sonora /g/: «Incollingo»
Naturalmente, si tratta di una ricostruzione 
linguistica che deve essere ampiamente dimostrata, 
ma è importante porre le basi per futuri studi 
sull’onomastica collese, poiché la storia di un paese si 
ricostruisce anche a partire dai cognomi.

di famiglie originarie del borgo molisano e sprovviste 
di un cognome. La sua origine si può far risalire 
verosimilmente al XVI secolo.
Gli appellativi familiari moderni sono emersi 
nel Medioevo e si sono consolidati nel corso del 
Cinquecento, quando erano stati introdotti nella 
burocrazia ecclesiastica dopo il Concilio di Trento 
per riconoscere i parrocchiani e le loro famiglie. 
Successivamente, l’uso dei cognomi si diffuse nel 
mondo laico con la medesima funzione di identificare 
i sudditi (De Felice 2017: 158). 
Chi ne fosse stato sprovvisto, sarebbe stato riconoscibile 
con il nome del padre (patronimico) e della madre 
(matronimico), i soprannomi, il mestiere degli antenati e 
i luoghi di provenienza (Caffarelli 2013: 72-78), come 
nel caso del cognome Incollingo. 
Non bastava attribuire un appellativo identificativo 
a una famiglia per dare vita a un cognome. Questi 
doveva diventare ereditario, trasmissibile di 
generazione in generazione, e fissarsi in una forma 
definitiva e immutabile nel tempo (Caffarelli: 70).
Nonostante il cognome Incollingo si presenti già nella 
sua forma convenzionale all’inizio del XVII secolo, 
sono state individuate alcune varianti in uso fino alla 
metà del Settecento: «Illincollinco», «Incollinco», le 
forme patronimiche «de Incollingo» e «di Incollingo» 
e l’abbreviazione «Incoll.». Un’altra versione del 
cognome, «Ingollingo», invece, è attestata fino alla 
fine del XIX secolo ed è quella maggiormente diffusa. 
Prima di concludere questa breve disamina 
storico-onomastica, ci concentriamo sulla variante 
«Incollinco», che potrebbe rappresentare un arcaismo 
del cognome Incollingo. Lo si può dedurre enucleando 
una rapida ricostruzione dell’evoluzione linguistica 
dell’appellativo familiare.
Esaminiamo l’espressione latina «in collibus incola»: 
abbiamo un complemento di stato in luogo espresso 
con la preposizione «in» e l’ablativo di «collis» (in 
italiano, «colle» o «collina»), e «incola» («abitante», 
in italiano) al nominativo. Per brevità di scrittura, 
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Fig.2 : “La variante Ingollingo” .

Fig.3 :“Registrazione di una famiglia Incollingo in un 
censimento degli anni Quaranta del Settecento”.
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28v-r.
6 IVI. f. 19r.
7ASSMA, Registro dei battesimi, delle cresime, dei 
matrimoni e dei defunti, vol. 1659-1706, f. 93v.
8 AAM, Colli, b. 2, Stato delle Anime, anno 1706, ff. 19r, 20v.
9 Ringrazio la signora Filomena Incollingo e il sindaco di 
Colli a Volturno, Emilio Incollingo, per avermi autorizzato 
a riscostruire la loro ascendenza familiare.
10 Pompeo, essendo deceduto a 85 anni nel 1694, sarebbe 
nato nel 1609, mentre Giovanni Battista, morto a 60 anni 
nel 1670, sarebbe venuto al mondo nel 1610.
11 Mariano era deceduto a 62 anni nel 1702.
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Ne La prima radice, Simone Weil distingueva i bisogni 
umani in fisici e morali, sottolineando che i secondi, 
ugualmente terrestri e di numero più vasto, «se non 
sono soddisfatti, l’uomo cade a poco a poco in uno 
stato più o meno analogo alla morte, più o meno 
simile a una vita puramente vegetativa» (Weil 1990: 
16)1. Il rischio che l’intera società si ritrovi a vivere 
in uno stato dormiente è ormai incombente e ha 
cominciato a manifestare i primi segnali con la fine 
del Secondo conflitto mondiale. Il passaggio da un 
mondo rurale e quasi immacolato ad uno industriale 
e di massa, esclusivamente rivolto alla ricchezza e al 
consumismo, ha infatti determinato a partire dagli 
anni Cinquanta del secolo scorso mutamenti graduali 
ma irreversibili anche all’interno di quei paesi e centri 
minori della penisola rimasti fino a quel momento 
inalterati. Una modernità idolatrata che ha allontanato 
dal passato e che ha favorito lo svuotamento e 
l’abbandono di una terra - da sempre intesa da coloro 
che la abitavano come indice di fatica, sacrificio e 
povertà - e di tutti quei valori ad essa connessi. Nel 
corso dei decenni successivi i flussi migratori delle 
generazioni giovani e adulte, seguendo l’invito ad 
andar via per cercar fortuna, hanno inciso notevolmente 
sul territorio, sulla comunità di appartenenza restante 
e sul rispettivo patrimonio culturale immateriale, 
stabilendo in alcuni casi la scomparsa definitiva di 
saperi e cerimoniali. «La perdita del passato, collettivo 
o individuale, è la più grande tragedia umana» (Weil 
1990: 112); essa infatti provoca estraneità e rottura, 
smarrimento e distaccamento tra una comunità e la 
sua memoria, tra gli individui e le rispettive storie e 
tradizioni, causando una crisi vera e propria di tipo 
culturale ma anche morale. Conoscenze e saperi, 
canti e dialetti, pratiche e rituali sono «elementi 
della tradizione, funzionanti come ponti tra passato 

e presente» (De Simoni 2009a: 2), essi smettono di 
esistere se abbandonati, dimenticati e sostituiti da 
tipologie falsate di condivisione, come quelle virtuali, 
e di un progresso non rispettoso di quello che è stato; in 
tal modo, si stabilisce la fine di un’impostazione e di 
un legame plurisecolare, quello tra uomo e natura, 
comportando chiusura e disinteresse generale.
«Il radicamento è forse il bisogno più importante e più 
misconosciuto dell’anima umana. È tra i più difficili da 
definire. Mediante la sua partecipazione reale, attiva 
e naturale all’esistenza di una collettività che conservi 
vivi certi tesori del passato e certi presentimenti del 
futuro, l’essere umano ha una radice. Partecipazione 
naturale, cioè imposta automaticamente dal luogo, 
dalla nascita, dalla professione, dall’ambiente. Ad 
ogni essere umano occorrono radici multiple. Ha 
bisogno di ricevere quasi tutta la sua vita morale, 
intellettuale, spirituale tramite gli ambienti cui 
appartiene naturalmente» (Weil 1990: 49). Appagare 
i bisogni dell’anima, dunque, per permettere 
l’esistenza di una comunità e contrastare la mancanza 
di radicamento; quest’ultima produce disinteresse, 
illusione e pigrizia che si riversano anche sulla sfera 
lavorativa ed economica, politica e sociale, culturale 
ed emozionale, e che conseguentemente genera 
il disfacimento della collettività, la stagnazione e 
il rifiuto della propria identità 2. Una risposta alla 
minaccia dello sradicamento può essere proprio 
la cultura popolare affinché essa riconduca ad una 
corretta forma di socializzazione che sta venendo 
a mancare e che si opponga  all’isolamento e alla 
chiusura culturale; l’attenzione verso il proprio 
passato e le proprie radici infatti non va affatto 
inteso come una forma di localismo, piuttosto come 
una rivendicazione del diritto all’eredità culturale 
(Convenzione di Faro 2005), all’identità culturale 
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intimidirne il passaggio e la trasmissione alle future 
generazioni; tuttavia, possono essere volatili anche le 
comunità e i rispettivi territori che in alcuni casi hanno 
provocato la scomparsa di una determinata eredità, in 
altri la rielaborazione o l’adattamento in forza di una 
resistenza culturale. Esempi emblematici sono le due 
pantomime carnevalesche dell’area volturnense, Gl’ 
Cierv6 di Castelnuovo, frazione di Rocchetta a Volturno 
(IS), e l’Animale feroce7 di Scapoli (IS). I casi in questione 
testimoniano due diverse modalità di partecipazione 
e autodeterminazione della comunità in relazione ad 
essi e opposti esiti conservativi avviati dalla seconda 
metà del XX secolo. La pantomima de Gl’ Cierv - dopo 
un’interruzione quasi trentennale causata dal secondo 
conflitto bellico, dalla distruzione di Castelnuovo per 
mano alleata per la realizzazione di un combat film e 
dallo spopolamento - ha visto negli anni Settanta la 
conduzione di una serie di interviste alla popolazione 
più anziana e una rielaborazione del rituale tra gli 
Ottanta e Novanta a partire dall’azione di Ernest 
Carracillo e dell’Associazione Culturale Il Cervo. 
Eppure, l’intervento di rifunzionalizzazione non è 
stato accolto positivamente da tutti, dimenticando 
che «il, n’y a rien de fixe, rien d’immuable dans la 
tradition, tout en elle peut changer à tout moment»8 

(Marinus 1957: 15) e che in realtà in tal modo è stato 
possibile mettere letteralmente in salvo un’eredità 
che stava per essere dimenticata irrevocabilmente. 
Mediante l’azione di recupero promossa, essa è stata 
gradualmente sottratta alla negligenza, destando 
curiosità e fascinazione nei rimasti e nei più giovani, 
e rimaneggiata ed arricchita di personaggi (Cerva, 
Janare, Maone e popolani), elementi e gesti, come 
il lancio del grano alla fine del rito e la danza di 
corteggiamento dei due cervi (Testa 2019: 92-99). 
Per quanto riguarda l’Animale feroce della vicina 
Scapoli, come si accennava precedentemente, esso 
è stato vittima di un lento e definitivo abbandono 
nonostante alcuni tentativi di rivitalizzazione negli 
anni Cinquanta e Settanta e l’azione di ripresa nel 
1999 tramite il Circolo della Zampogna (Testa 2014b: 
101-102). I due rituali, che simbolicamente assumono 
molteplici e variegate interpretazioni, rappresentano 
un momento di divertimento sfrenato, di promiscuità 
ed esagerazione in cui si celebra la comunità e il piacere 
dello stare insieme (Bernardi 2017: 57). Vi è, infatti 
«abbondanza di relazioni e di allegria, esaltazione 

e all’esser comunità. Ciò potrebbe verificarsi 
adattando le modalità comunicative e l’azione del 
socializzare ai cambiamenti in atto e permettendo 
un recupero e una trascrizione della memoria storica 
e demoetnoantropologica dei territori3. Occorre 
infatti assicurare una tutela e una prosecuzione di 
tutti quei beni immateriali, minacciati fortemente 
dalla globalizzazione, dal consumismo e dalla labilità 
delle informazioni, dall’industrializzazione e dalle 
molteplici crisi - economica, sociale e ambientale -, 
che la nostra società sta vivendo. È necessario dunque 
garantire un lascito socio-culturale che rappresenti 
una salda connessione tra passato, presente e futuro, 
affinché non si manifestino episodi di sradicamento 
e incuria. Come ricorda Monterisi nel suo Infinito 
restare, prima «tutti si cantava: quando si andava nei 
campi, quando si lavavano i panni, quando era festa. 
Il canto era il mezzo per esorcizzare le fatiche, la 
povertà, per raccontare storie, per sentirsi comunità. 
[…] a un certo punto abbiamo smesso di cantare e ci 
siamo rinchiusi tutti in casa» (Monterisi 2022: 115). 
Abbiamo gradualmente perso l’oralità, e con essa 
la curiosità e la socialità; il sapere non si tramanda 
più come una volta, il modo di comunicare e di 
condividere è mutato, così come la narrazione delle 
comunità e dei territori. Fortunatamente, però, vi sono 
molti paesi che si identificano tuttora come «luoghi di 
vita prodotti da una storia più antica e più lenta, ove 
gli itinerari singoli si incrociano e si mescolano, ove 
le parole si scambiano e le solitudini si dimenticano 
per un istante, sulla soglia della chiesa, del municipio, 
al bancone del bar, sulla porta della panetteria» 
(Lombardi Satriani 2004: 12). 
Entrando nello specifico della trattazione, s’intende 
evidenziare pertanto la necessità, per il patrimonio 
culturale immateriale del Molise, di uno studio 
sistematico e totalizzante inerente all’intero territorio 
regionale, prevedendo una corretta individuazione, 
raccolta e analisi dei dati e una conseguente 
promozione e valorizzazione che permetta una 
restituzione integrale dello stesso, nonché la creazione 
di un’identità collettiva e un forte contrasto di 
tutti quei processi e approcci che ne minacciano 
l’esistenza4; non a caso esso è stato definito volatile da 
Alberto Mario Cirese (Cirese 2007: 55-62, 133-142) 

5. Tale patrimonio è da intendere, per l’appunto, 
come evanescente, precario e vulnerabile, tanto da 

Preservare la memoria, contrastare la volatilità | di E. IncollingoPreservare la memoria, contrastare la volatilità | di E. Incollingo

Aver cura dei paesi, partecipare, autodeterminarsi
dicembre  2 0 2 2



45

Preservare la memoria, contrastare la volatilità | di E. Incollingo

corporea nel cibo e nella bevanda, dove tutti i gruppi 
[…] si riconoscono in unità perpetua, svincolandosi 
dai condizionamenti del calendario e della società. 
È l’esaltazione del gratuito, dello spontaneo, di 
un’economia del dono […]. Sono sospese […] le 
asimmetrie sociali, le gerarchie sociali e il potere 
generazionale. […] È il mondo che si rovescia» 
(Berardi 2017: 84). Tale scambio, che sottolinea anche 
la sofferenza vissuta in merito alle molteplici divisioni 
determinate dalla società, si rinviene a Scapoli nelle 
danze mascherate del Carnevale, in cui gli uomini 
si travestivano da donne e viceversa (Testa 2014b: 
107), e a Castelnuovo, quando - prima del 1993 - la 
Cerva veniva interpretata da attori uomini e le donne 
non potevano ricoprire ruoli importanti nelle recite 
(Gioielli 1997: 16). 
La rapida digressione sulle due pantomime 
dell’alta Valle del Volturno dissuade dal rifiutare 
categoricamente l’innovazione e il cambiamento, così 
come dal chiudersi in una canonicità responsabile di 
isolamento e arretratezza, fallendo nel tentativo di 
ammodernamento e salvaguardia di un determinato 
sapere.
Concludendo con una riflessione di Vito Teti, «cura 
dei luoghi significa anche farsi carico delle verità 
drammatiche, quelle che tutti vorremmo tacere o 
edulcorare, nascondere o rifiutare in ogni modo. Cura 
è saper fare i conti con il dolore. […] Cura significa 
avere attenzione per le persone, per i rapporti, per 
i legami […]; ha una visione globale del corpo, del 
corpo-paese, del corpo-comunità e dell’alterità che al 
corpo si accosta» (Teti 2022: 136). Tutti noi abbiamo 
dunque un obbligo morale verso il nostro territorio, 
verso la comunità che vi vive e le culture che da secoli 
vengono custodite e tramandate; «siamo responsabili 
del tempo che viviamo, siamo responsabili dei luoghi 
che abitiamo. Là dove si vive bisogna abitare, […] 
là dove si è rimasti bisogna cercare di costruire e di 
immaginare una nuova vita. […] Il nostro compito 
è camminare, cercare, scrivere, sperando che anche 
questo possa servire a costruire una nuova comunità» 
(Teti 2022: 137). Aver cura per condividere, 
condividere per appartenere, appartenere per 
combattere l’apatia e la noncuranza, ma anche 
l’omologazione e l’appiattimento socio-culturale, 
lo sfruttamento aggressivo e la strumentalizzazione 
del territorio e del suo patrimonio. Condividere, 

dunque, per ri-acquistare una coscienza dei luoghi e 
dei saperi e per garantire alla collettività un senso di 
appartenenza accurato e consapevole. Le tradizioni, la 
storia e il patrimonio immateriale fungono da risposta, 
da contrattacco all’aggressività e agli individualismi dei 
cambiamenti in corso. E allora condividere, riflettere, 
studiare, e ancora condividere, ripartendo dai paesi 
e dalle culture locali per riscoprire processi abitativi 
meno feroci e più autentici, manifestando rispetto 
per l’ambiente, per i saperi e per le stesse comunità. 
Condividere per contrastare l’impoverimento 
culturale e sociale, per favorire un’eterogeneità delle 
conoscenze e delle identità, per garantire scambi e 
arricchimenti reciproci. 
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note
1La filosofa faceva riferimento non solo ai bisogni del 
singolo ma anche, se non soprattutto, a quelli della 
comunità, che in tal senso rischierebbe di scomparire 
e di non assicurare alcuna continuità alle generazioni 
future; infatti «con la sua durata, la collettività penetra 
già nell’avvenire. Contiene nutrimento non solo per le 
anime dei vivi, ma anche per quegli esseri non ancora nati 
che verranno al mondo nei secoli a venire. E finalmente, 
per la sua stessa durata, la collettività ha le sue radici nel 
passato. Essa costituisce l’unico organo di conservazione 
per i tesori spirituali accumulati dai morti, l’unico organo 
di trasmissione mediante il quale i morti possano parlare ai 
vivi. E la sola cosa terrestre che abbia un legame diretto con 
il destino eterno dell’uomo è lo splendore di coloro i quali 
hanno saputo prendere coscienza completa di quel destino, 
trasmesso da generazione a generazione» (Weil 1990: 17).
2 Lo stesso Pier Paolo Pasolini definiva la grande 
trasformazione come un processo di degenerazione della 
comunità (Pasolini 1975a), pertanto suggeriva di «tornare-
indietro. Rientrare nella salute della comunità/cultura» 
(Pasolini 1975b: 240).
3 Come ricorda Mauro Gioielli, la cultura locale è ancora 
oggi essenzialmente orale. Per un approfondimento sul caso 
molisano si veda Gioielli 2002.
4 Le prime attività di analisi e trascrizione del patrimonio 
immateriale molisano risalgono all’ultimo ventennio 
dell’Ottocento (Gioielli 2002: 381), a cui hanno seguito 
molteplici battute d’arresto. Rilevante è stata l’iniziativa 
nella metà del secolo scorso di Eugenio Cirese, e del 
figlio Alberto Mario, con il periodico La Lapa, «capace di 
intersecare tradizioni di studio e temi regionali e locali con 
i riferimenti della cultura italiana ed europea» (Clemente 
1991: 9). Occorre inoltre menzionare le ricerche compiute 
nei primi anni del Duemila da Emilia De Simoni (De Simoni 
2009a, 2009b) e il progetto REIM (Registro delle Eredità 
Immateriali del Molise), di cui è responsabile scientifico 
la Prof.ssa Letizia Bindi, in corso presso l’Università degli 

Studi del Molise.  
5 «I beni immateriali si generano da noi stessi e dipendono 
unicamente dal sistema delle nostre sensazioni. [...] 
costituiscono lo stato di vita o di esistenza dell’uomo 
essenzialmente civile» (Ressi 1819: 207).
6 Si suggerisce la lettura di Gioielli 1997, Testa 2014a, 
2014b: 101-122 e 2019: 92-99.
7 Si rimanda agli studi di Gioielli 1993: 25-33 e Testa 
2014b: 101-122.
8 «Non c’è niente di fisso, niente di immutabile nella 
tradizione, tutto in essa può cambiare in qualsiasi 
momento».
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Valledolmo 2030: la città che cura

Introduzione
L’attuale emergenza da Covid-19 ha rivelato il ruolo 
cruciale del tema della salute, non solo in termini 
di strutture sanitarie, ma anche nei nuovi modi per 
trascorrere più tempo libero all’aperto, mangiare 
sano e rilanciare le economie delle comunità 
locali. È in questo quadro che il Gruppo di ricerca 
e il Laboratorio di Laurea LabCity Architecture 
(DARCH-UNIPA)2 mira a indagare il tema della 
città che cura a Valledolmo3, cittadina di resistenza 
della produzione agricola di eccellenza, localizzata 
nel cuore della Trasversale sicula (Lecardane 2022). 
Per ripensare la crisi attuale come punto di svolta del 
rapporto tra Centri minori e territorio rurale (Di Bene 
et al. 2007) è stato sperimentato un metodo di lavoro, 
in sinergia con l’Amministrazione comunale, basato 
sulla ricerca-azione (Saija 2017) per elaborare nuovi 
scenari urbani e umani. L’obiettivo è l’acquisizione di 
una consapevolezza rinnovata delle potenzialità del 
territorio a partire dalla valorizzazione del patrimonio, 
degli spazi aperti e del tessuto urbano in abbandono.

La ricerca-azione e il suo contesto
Il fenomeno dello spopolamento dei Centri minori 
è il risultato più evidente di una crisi, in atto ormai 
da alcuni decenni, che ha condotto a un progressivo 
svuotamento dei tessuti urbani e alla dismissione dei 
servizi essenziali di base a causa dell’evidente crisi 
economica e demografica. 
Crolli, demolizioni e recinti di protezione segnano 
ormai i quartieri più colpiti, a testimonianza della 
grave situazione in corso che investe le comunità (Teti 
2022).
In questo ambito, la ricerca si è concentrata sui Centri 
minori rurali in Sicilia con particolare attenzione al tema 

della cura per sperimentare sia sulle risorse esistenti nel 
territorio di Valledolmo che sulla costruzione di nuovi 
immaginari possibili in alcuni luoghi emblematici. 
Il rimando alla memoria collettiva ha consentito di 
scoprire la natura di alcuni spazi e di elaborare le 
domande propedeutiche alle strategie di progetto 
(Solà-Morales 1999). In questo senso, l’elaborazione 
della mappa ‘Metrominuto’ individua, attraverso una 
rappresentazione schematica, i luoghi emblematici e i 
percorsi di collegamento, prevalentemente pedonali, 
all’interno del tessuto urbano. Si tratta di un progetto 
di mobilità dolce, destinato ai cittadini e ai fruitori 
temporanei, che stabilisce relazioni spaziali all’interno 
di percorsi culturali o naturalistici, per promuovere un 
quadro di benessere dell’ambiente urbano e naturale.
È evidente che la proposta di innescare processi 
rigenerativi in un contesto come quello dei Centri 
minori è il fondamento di questa ricerca elaborata 
attraverso relazioni di comunità con soggetti 
pubblici, associazioni e cittadini. La definizione del 
metodo di lavoro sul campo è stata sviluppata con 
una diretta interazione tra saperi diversi, in ambito 
locale e internazionale (Lecardane et al. 2021), per 
comprendere in maniera approfondita la complessità 
dei processi relazionali. 
La metodologia della ricerca-azione presuppone un 
forte orientamento alla sperimentazione e una capacità 
a gestire in maniera flessibile il processo progettuale, 
attraverso un approccio che raffronti i temi spaziali e 
costruttivi con i bisogni degli utenti (Manzini 2018). Il 
panorama eterogeneo degli attori coinvolti e dei luoghi 
su cui intervenire, nonché la diversità delle azioni 
intraprese, accentuano la necessità di definire strategie 
e strumenti per la verifica degli scenari di intervento. 
A questa visione si collega inoltre la consapevolezza 
della marginalità come potenziale di ritorno per le 
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ridisegno della Trasversale sicula,  centrata su un 
ampio sistema di relazioni tra il territorio dei Centri 
minori e quello più esteso delle Città Metropolitane. 
Appare evidente il disegno di una spina dorsale 
che attraversa la Sicilia come un’infrastruttura 
ecosistemica che riconduce a quelle risorse naturali, 
culturali ed economiche materiali e immateriali 
specifiche di questo territorio. Proprio la marginalità 
può diventare una nuova potenzialità di questi luoghi, 
apparentemente distanti rispetto ai principali flussi di 
spostamento, ma che possono erogare servizi destinati 
al benessere collettivo e all’innovazione culturale, così 
come è avvenuto durante la pandemia da Covid-19.
Il tema della città che cura si iscrive «nella teleologia 
complessiva che pone il benessere, la promozione di 
una vita qualitativamente buona, come fine di ogni 
prassi dotata di senso» (Emery 2007) con la specifica 
implicazione terapeutica relativa alla questione 
dell’abitare in comunità che si riscontra nei Centri 
minori rurali. In questo senso, la risposta al Workshop 

nuove generazioni, sulla spinta dell’innovazione e 
della possibilità di lavorare e studiare a distanza.

Esperienze internazionali della 
ricerca-azione
Nel 2020 il LabCity Architecture (DARCH-UNIPA) 
ha partecipato al Workshop estivo organizzato dal 
Busan International Architectural Design Workshop dal titolo 
“Balcony and Violin | Life of  Post-COVID 19”4 
nell’ambito del Busan Architectural Festival (Sud Corea). 
Una piattaforma di ricerca internazionale ha coinvolto 
quindici Università in tutto il mondo per declinare il 
tema del Workshop a partire dalle proposte di ciascun 
partecipante. Il LabCity Architecture ha proposto il 
tema “Centri minori rurali in Sicilia. Valledolmo 2030: 
la città che cura”, introducendo la questione delle 
aree fragili come condizione attuale della profonda 
crisi sociale ed economica dei piccoli centri rurali5.
L’approccio metodologico della ricerca ha proposto 
una visione dinamica del territorio attraverso il 

Fig. 1: Territorio urbano e naturale di Valledolmo. Fonte: LabCity Architecture (DARCH-UNIPA) (2022)
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si è concentrata sulla narrazione del potenziale 
sistema di relazioni urbane, culturali, economiche 
e sociali della cittadina di Valledolmo, svelata come 
luogo centripeto. Qui la marginalità non è sinonimo 
di isolamento, al contrario ridefinisce la centralità dei 
luoghi da cui sprigionare «sia il rapporto con il mondo 
largo che il tessuto di relazioni di riconoscimento etico 
e politico» (Urbinati et al. 2020). 
Gli immaginari possibili sono stati definiti attraverso il 
disegno del programma degli interventi a partire dalla 
ripartizione del tessuto urbano e naturale in quattro 
ambiti su cui operare. Si tratta di luoghi emblematici 
selezionati per ristabilire il rapporto tra densità 
urbana e spazio aperto nei quali, la trama dei giardini 
e degli orti preesistenti accolgono i corridoi ecologici 
che si ricollegano con l’ampio territorio rurale della 
Valle della Fiumara Sciarazzi. La morfologia del 
suolo struttura non soltanto il principio insediativo 
ma conduce anche i tracciati naturali della Fiumara 
e delle linee di impluvio, che attraversano il tessuto 
urbano all’interno di un collettivo vissuto «tra una 
superficie topografica e una popolazione insediata 
dentro una nuova idea di spazio» (Mininni 2006). 
A seguito della proposta di quattro nuovi scenari di 
progetto, più tardi approfonditi alle adeguate scale 
urbane e architettoniche, la stessa Amministrazione 
comunale ha inserito alcune ipotesi progettuali 
all’interno della pianificazione urbana. In particolare, 

il progetto del Parco della Salute nella Valle 
della Fiumara Sciarazzi è stato incluso nel Piano 
Triennale delle Opere Pubbliche di Valledolmo per 
rispondere alle urgenti opere di messa in sicurezza 
e riqualificazione dell’alveo del torrente Sciarazzi. 
Il progetto ha privilegiato soluzioni close-to-nature per 
definire una nuova infrastruttura verde destinata al 
benessere fisico, supportata da un rinnovato ecosistema 
terrestre ed acquatico per mitigare la frammentazione 
degli habitat. 
La definizione di una cerniera vegetale a vocazione 
prevalentemente agricola, tra l’ambito urbano 
consolidato e quello di edificazione più recente, 
è l’obiettivo del progetto del Parco della Salute. 
Attraversato da percorsi ciclo pedonali paralleli e 
trasversali al corso d’acqua, i collegamenti e gli spazi 
di aggregazione si adattano alla morfologia della valle 
concorrendo alla sicurezza dei luoghi, e alle nuove 
attività che vi si potranno svolgere. 

Conclusioni
Un filo rosso accomuna i progetti di ricerca-azione 
ad analoghe esperienze nazionali e internazionali 
che rappresentano alcune delle risposte possibili alla 
recente crisi dei territori marginali capaci di mettere 
in discussione il modello culturale ancor prima che 
quello economico (De Rossi 2018). 
Ascolto, osservazione e riconoscimento sono stati gli 

Fig. 2: Modello del territorio di Valledolmo. Fonte: LabCity Architecture (DARCH-UNIPA) (2022)
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Fig. 3: Metrominuto e assonometria gli ambiti e dei progetti a Valledolmo. Fonte: LabCity Architecture (DARCH-
UNIPA) (2022)
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(2022), La restanza, Giulio Einaudi editore, Torino.    |   
urBinati n. (2020), “Vita locale, meglio di territorio” 
in Cermosino D., Donzelli C. (a cura di), Manifesto 
per Riabitare l’Italia, Donzelli Editore, Roma, pp. 37-
43.

note
1 Il contributo è frutto di una collaborazione da cui 
sono derivate riflessioni comuni. Nell’unitarietà della 
trattazione, ai soli fini di valutazioni concorsuali, i paragrafi 
“Introduzione” e “Conclusioni” sono stati redatti da Paola 
La Scala; il paragrafo “La ricerca-azione e il suo contesto” è 
stato redatto da Renzo Lecardane;  il paragrafo “Esperienze 
internazionali della ricerca-azione” è stato redatto da Pietro 
Maria Torregrossa.
2 Il LabCity Architecture (DARCH-UNIPA) è un Gruppo 
multidisciplinare di ricerca fondato e diretto, dal 2013, 
dal Prof. Arch. Renzo Lecardane presso il Dipartimento 
di Architettura (DARCH) dell’Università di Palermo. 
Da alcuni anni la ricerca è condotta in sinergia con il 
Laboratorio di Laurea, Responsabili scientifici: Proff. Renzo 
Lecardane (DARCH-UNIPA), Tullio Giuffrè (UniKore 
ENNA), Francesco Sottile (DARCH-UNIPA), Ferdinando 
Trapani (DARCH-UNIPA), Arch. (PhD) Paola La Scala 
(LabCity Architecture), Arch. (PhD student) Pietro Maria 
Torregrossa (LabCity Architecture).
3 Valledolmo è una città di fondazione (sec. XV sec.) di 
3420 ab. (Istat – popolazione residente al 31 ottobre 2019) 
all’interno della Città metropolitana di Palermo, che si 
colloca nella vallata compresa tra Pizzo Sampieri, Monte 
Campanaro e Monte Cammarata.
4 Il LabCity Architecture (DARCH-UNIPA) ha partecipato 
al Workshop con Pietro Maria Torregrossa (Team leader), 
Gabriele Messina, Francesco G. Marino; Tutor: Arch. (PhD) 
Paola La Scala; Istituzioni locali: Angelo Conti (Sindaco di 
Valledolmo), Carmelo Pulvino (Presidente Ass. DiAITA). 
5 La proposta progettuale del LabCity Architecture 
(DARCH-UNIPA) ha ricevuto l’Excellence Award da parte 
del Presidente del BAF Suh Eui-Tack, consolidando il 
rapporto di ascolto e dialogo con la comunità di Valledolmo.

strumenti del racconto, mirati a riattualizzare alcuni 
spazi possibili, così come evidenziato dai numerosi 
incontri con la comunità locale. 
Se a Valledolmo il tema principale è la città che cura, 
il denominatore comune è invece la creazione di 
immaginari all’interno di una mappa di luoghi per 
cogliere diversamente il reale, rovesciare preconcetti 
e aprire inattese riscoperte. L’azione condotta a 
Valledolmo costituisce un metodo di lavoro che 
ambisce ad attivare il ruolo militante dell’Università 
all’interno dei processi di trasformazione concreta 
del territorio e a potenziare la comunità attraverso la 
riappropriazione dello spazio accessibile (Belle 2013). 
Il quadro di riferimento per la cura del territorio 
fragile, in sintonia con le attese del Recovery Fund, 
è un importante appuntamento per individuare 
opportunità e strategie nei futuri investimenti dei 
fondi europei, predisponendo progetti in sinergia con 
l’Università, le Istituzioni locali, regionali e nazionali, 
sia in ambito territoriale che metropolitano.
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Beni comuni e disuguaglianze territoriali.
Tra innovazione sociale, cooperazione e opportunità 

Introduzione
Sempre più spesso si rileva il bisogno da parte 
di cittadini e imprese di avere accesso a servizi 
più efficienti e organizzati. In questo senso, negli 
ultimi tempi, le amministrazioni pubbliche, specie 
quelle più vicine ai cittadini, come ad esempio le 
amministrazioni comunali, si stanno impegnando 
per proporre innovativi programmi, schemi e 
strategie per la gestione dei servizi pubblici. Il fine di 
tali azioni è quello di riuscire a facilitare lo sviluppo 
locale, accrescere l’economia, evitare l’abbandono e 
l’alienazione dei luoghi e favorire la partecipazione 
della popolazione locale alle attività delle proprie 
comunità di appartenenza (Sonzogno et al. 2021). 
Oltre alle attività politico-istituzionali attivate dalle 
amministrazioni e dagli enti pubblici si stanno 
registrando moltissime esperienze imprenditoriali e 
cooperative, avviate soprattutto da giovani e donne, 
volte a creare occupazione e ad incoraggiare una 
crescita economica resiliente, mediante l’accurata 
gestione delle risorse latenti offerte dai singoli 
territori (Berranger et al. 2020, Cori et al. 2021). In 
particolare, attraverso la valorizzazione delle risorse 
territoriali ad alto potenziale, ambientale, naturale, 
storico-culturale, nonché sociale ed economico, 
presenti in molte aree e luoghi della nostra penisola, 
specialmente nei territori più marginali e periferici, 
sono state avviate numerose iniziative localizzate 
territorialmente (Monturano, Sacchetti 2021; 
Monturano et al. 2022). Tali pratiche utilizzano 
quei beni il cui consumo non può essere precluso 
a nessuno, ovvero quei beni che vengono definiti 
“comuni” (common good) (Ostrom 1990). Esempi 
sono rappresentati da beni materiali come i fiumi, 
i laghi, l’aria, i parchi, le foreste, i beni ambientali, 

i beni culturali, o da beni immateriali come la 
qualità dell’aria. Beni che, a prescindere dalla loro 
appartenenza pubblica o privata, sono utili all’esercizio 
dei diritti fondamentali e al libero sviluppo delle 
persone (Rodotà, 2013). Per queste ragioni, la legge 
ne deve garantire la fruizione collettiva diretta da 
parte dei cittadini e delle generazioni future in ottica 
intergenerazionale. 

Beni comuni. Tra definizioni, 
interpretazioni, teoria economica e 
nuovi approcci
Recentemente, in particolare dopo la crisi economica 
del 2007 che ha ridisegnato interamente i rapporti 
di forza all’interno dell’economia globale (Acemoglu 
2009), il concetto di bene comune si è diffuso 
notevolmente, interessando differenti campi scientifici 
e accademici, quali economia, diritto, filosofia, 
ecologia etc., per via delle caratteristiche e della 
natura composita di tali beni. Proprio la natura 
multidisciplinare dei beni comuni è però ad oggi la 
causa della mancata definizione generale e univoca 
degli stessi (Rodotà 2011; Mattei 2013).
Come riportato in Tabella 1, in termini di teoria 
economica, i beni comuni sono intesi come beni 
che risultano essere nelle disponibilità di tutti i 
cittadini e dunque non sono escludibili. Un’altra 
caratteristica fondamentale dei common good è la rivalità 
nell’utilizzo da parte di più soggetti. Ciò determina 
che il godimento derivante dal consumo di questi 
beni non risulta essere lo stesso per ogni utilizzatore, 
visto che un bene comune non può essere suddiviso 
egualmente tra i singoli consumatori. Da ciò scaturisce 
la differenza tra common good e beni pubblici (Franzini 
2011). Quest’ultimi, infatti, non presentano rivalità 
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Cooperative di comunità, diritti 
fondamentali e servizi essenziali: il 
caso delle aree interne 
Seguendo l’interpretazione offerta dal giurista Stefano 
Rodotà, che si lega a molti documenti nazionali e 
internazionali, la tutela dei beni comuni come il 
territorio, l’acqua, l’ambiente etc. vengono identificati 
come diritti fondamentali, la cui realizzazione necessita 
di regole specifiche per la loro gestione. Regole che, 
come studiato da Ostrom, possono partire proprio da 
una gestione partecipata da parte dei cittadini, come 
peraltro previsto dall’articolo 43 della Costituzione, 
che parla di “servizi pubblici essenziali” da affidare a 
‘comunità di lavoratori o di utenti’.
In questo contesto, nel 2012, le cooperative di 
comunità sono state identificate dal decreto Cresci-
Italia come possibili soggetti di esternalizzazione, 
proprio per alcuni beni comuni e settori economici ad 
essi connessi, come quello dell’energia, dell’acqua, dei 
servizi pubblici locali. Ambiti che, a causa di barriere 
all’entrata o limitazioni, sono caratterizzati da un 
livello di concorrenza particolarmente basso. 
A differenza delle cooperative sociali, finalizzate al 
soddisfacimento di bisogni specifici, come l’assistenza 
socio-sanitaria e la formazione, le cooperative di 
comunità contribuiscono al miglioramento complessivo 
dello sviluppo socio-economico del territorio e alla 
rigenerazione del senso di comunità attraverso 
una pluralità di azioni e servizi (Mori, Sforzi 2018). 

nello sfruttamento, dato che possono essere utilizzati 
da parte di più soggetti che ottengono la medesima 
utilità dallo stesso bene.

Rivale Non-Rivale

Escludibile Beni privati Beni di club

Non-Escludibile Beni comuni Beni pubblici

Tab. 1: Accesso all’uso tecnico ed economico delle 

risorse. Fonte: elaborazione propria.

La conseguenza derivante dalla rivalità dei beni 
comuni si manifesta quando un bene viene sfruttato 
fino all’esaurimento, ovvero oltre la sua capacità 
di riproduzione (es. l’acqua di un bacino idrico), 
determinando in questo modo la c.d. “tragedia dei 
beni comuni” (Hardin 1968). 
La teoria economica neoclassica in diversi studi ha 
cercato di risolvere i fallimenti e le problematicità 
legate ai beni comuni attraverso differenti modelli e 
strumenti economici, quali ad esempio: 
1) la statalizzazione o la privatizzazione di questi beni;
2) il dilemma del prigioniero nella teoria dei giochi 
con informazione completa;
3) l’introduzione di diritti di proprietà;
4) la logica dell’azione collettiva.
Un approccio teorico più recente ai beni comuni e 
è stato sviluppato dal Premio Nobel per l’economia 
Elinor Ostrom, che ha identificato questi beni come 
una categoria differente rispetto ai più tradizionali 
beni pubblici e privati, indicando per essi anche una 
governance innovativa, in termini organizzativi e 
gestionali (Ostrom 1990). Per Ostrom, infatti, i beni 
comuni necessitano di una gestione policentrica, 
condivisa e collettiva, in forma di autogoverno. Una 
gestione partecipata, organizzata dal basso, in grado 
di valorizzare la natura del bene che viene gestito, 
capace di dare forza al gruppo che se ne prende cura.
Come anticipato, partendo dalla concezione 
economico-organizzativa fornita da Ostrom sono 
state avviate importanti esperienze imprenditoriali e 
cooperative. Un esempio di questo nuovo paradigma 
è rappresentato dalle “cooperative di comunità” (Pezzi, 
Urso 2018); imprese di servizi, molto spesso guidate da 
giovani, che, come evidenziato in Figura 1, si stanno 
diffondendo in tutto il territorio italiano, comprese le 
aree interne.

Beni comuni e disuguaglianze territoriali | di G. Monturano, G.V.Sonzogno

Fig. 1: Distribuzione spaziale delle cooperative di 
comunità nelle regioni italiane
Fonte: elaborazione propria su dati AICOON.
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Nel contesto italiano, seguendo la classificazione offerta 
dalla Strategia Nazionale per le Aree Interne (SNAI), 
che ha suddiviso il territorio in relazione ai tempi 
di percorrenza verso i centri di offerta dei servizi di 
cittadinanza, circa il 60% del territorio - che equivale 
al 52% dei Comuni e al 22% della popolazione - viene 
considerato “aree interne” (Barca, 2014). Ovvero 
territori che mancano di un adeguato accesso ai servizi 
essenziali, quali l’istruzione, la mobilità e l’assistenza 
alla salute, poiché “significativamente” distanti dai 
centri di offerta di questi. Riconoscendo alla distanza 
dai servizi essenziali una lacuna strutturale, in tali 
aree del Paese, la SNAI ha identificato proprio nelle 
cooperative di comunità le potenziali promotrici 
di progetti volti a creare occupazione, inclusione 
sociale e a ridurre i costi dell’abbandono del territorio 
(Mastronardi, Romagnoli 2020).
Proprio in questi territori interni e montani, come 
evidenziato in Tabella 2, è, infatti, nato negli ultimi 
anni più del 60% delle 200 cooperative di comunità 
presenti nel nostro Paese (Venturi et al. 2021). Un dato 
che, pur se di piccola dimensione, dimostra la voglia 
delle comunità di queste aree di mettersi in gioco nella 
gestione delle risorse territoriali e in particolare dei 
beni comuni. 
Ad oggi, quindi, le esperienze più significative nel 
campo delle cooperative di comunità si registrano 
spazialmente nelle aree più ricche di risorse territoriali, 
come le aree interne e nei settori economici che 
utilizzano e gestiscono maggiormente i beni comuni, 
come il settore turistico, le attività di rigenerazione 
del patrimonio esistente e quelle volte alla tutela 
ambientale e culturale.  

Conclusione
Questo lavoro evidenzia aspetti cruciali per definire 
opportunamente l’organizzazione delle risorse 
pubbliche e dei servizi di cittadinanza soprattutto nelle 
aree caratterizzate da maggiore debolezza strutturale. 
La gestione dei beni comuni, in quest’ottica, può 
realmente risultare determinante, per favorire lo 
sviluppo locale, specie in periodi di crisi economica 
e sociale. Saper gestire compiutamente le risorse 
disponibili, mediante una governance condivisa e 
partecipata, può creare un vantaggio competitivo, in 
chiave di rilancio dei territori svantaggiati e marginali, 
come le aree interne italiane. Il percorso avviato 
deve essere ulteriormente rafforzato, mediante 
idonei investimenti pubblici a livello centrale, 
risorse dedicate e attività di accompagnamento e 
formazione, che permettano di stimolare e rafforzare 
l’azione cooperativa, come un secondo welfare.  Un 
ruolo fondamentale per favorire la diffusione di queste 
pratiche virtuose deve essere svolto dalle istituzioni 
più vicine ai cittadini, dal momento che ad essi sono 
affidate funzioni chiave nell’organizzazione della spesa 
pubblica rivolta ai servizi territoriali e di prossimità. 
Promuovere questo modello vuol dire favorire la 
partecipazione e il coinvolgimento dei cittadini, 
valorizzando il capitale umano. Allo stesso tempo, 
queste pratiche permettono di guardare al futuro 
in un’ottica intergenerazionale, promuovendo lo 
sviluppo sostenibile e l’innovazione sociale, poiché 
in grado di creare concrete opportunità per le nuove 
generazioni in tutti i territori. 
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Macro-classe comune SNAI % coop. di 
comunità

Centri

Poli Hub 15%
Poli intercomunali 4%
Cinture urbane 18%

Totale centri 37%

Aree 
interne

Intermedie 33%
Periferiche 26%
Ultraperiferiche 4%

Totale aree interne 63%

Tab. 2: Distribuzione delle cooperative di comunità nelle 
aree SNAI. Fonte: elaborazione propria su dati AICOON.
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campagna topografica ed archeologica attivata dal 
1996. (Pani Ermini 2004: 265-267): è fondamentale 
quindi operare in una prospettiva di sensibilizzazione, 
valorizzazione e di consapevolezza dell’importanza 
storica del territorio, oltre che restituirli agli abitanti 
della Valle e della comunità montaquilana,  perché 
il territorio «esprime attraverso quelle tracce ed 
interventi la ‘sovranità’ di ciascuno di noi su di esso. 
Un valore in sé, risultante dalla fusione fra natura, 
esperienze umane, manufatti, arte e ambiente» (Flick 
2020: 45).

Percorso di conoscenza del territorio 
montaquilano
Il focus di questo intervento si concentra sulla possibile 
creazione di pannelli archeologici per i siti che vanno 
dall’età romana a quella medievale nel Comune di 
Montaquila, compresi di didascalie ed affiancati da 
un QR code che consente di accedere ad una serie di 
contenuti multimediali o di approfondimento (modelli 
di ricostruzione, video esplicativi, notizie storiche ecc.) 
per consentire alla comunità o ai visitatori di avere 
un quadro più ampio sulle potenzialità del nostro 
territorio, oltre che di poter osservare meglio i luoghi 
che allo stato attuale delle cose non è possibile osservare 
da vicino. La difficoltà di raggiungere alcuni siti di 
elevato interesse archeologico nel nostro territorio 
richiede un intervento finalizzato al loro recupero, 
mediante attività di ripulitura sei siti, o addirittura, di 
disboscamento: potrebbe essere un’attività effettuata 
con la partecipazione stessa dell’intera Comunità che, 
tra l’altro, sarebbe un’opportunità di riappropriazione 
consapevole dei siti, volta anche alla creazione di spazi 
ricreativi ed educativi per tutti. Per quei siti difficilmente 
raggiungibili è possibile comunque attuare al giorno 

Introduzione 
La figura dell’archeologo al di fuori del contesto 
universitario ha molta difficoltà ad avere un riscontro, 
un riconoscimento da parte della società in cui lavora 
e per cui lavora: si tratta di una figura che viene 
vista come superflua e non importante, ma che anzi 
ha un ruolo sociale davvero fondamentale, poiché 
contribuisce a dare un’identità, spessore alla storia di 
un paese, di un territorio. La figura dell’archeologo, 
dello storico o di chiunque lavori nell’ambito dei 
Beni Culturali ha proprio lo scopo – attraverso lo 
scavo archeologico, l’organizzazione di visite guidate, 
la fondazione di musei e così via - di far ripensare 
e riflettere sul proprio passato, senza il quale non si 
comprende ciò che si è ora: è un risarcimento alla 
collettività ed una forma di valorizzazione. Lo scopo 
di questo contributo consiste in primis in una proposta 
di valorizzazione, mettere al centro il territorio in 
chiave storica ed archeologica che interessa l’area di 
Montaquila, ma vuole essere anche uno spunto di 
riflessione, della figura dell’archeologo nel garantire la 
cura dei luoghi e degli ecosistemi, dove paesaggio e 
cultura materiale si mescolano profondamente e non 
può sussistere una dicotomia tra queste componenti. Si 
tratta di evidenze e siti purtroppo noti principalmente 
agli “addetti al mestiere” o agli appassionati, in cui la 
comunità del paese ne è per gran parte all’oscuro; un 
altro aspetto da tenere conto è l’incuria in cui questi 
luoghi riversano, interessati da fenomeni di intensa 
crescita della vegetazione che ne fanno scomparire 
pienamente le tracce e la loro visibilità. I siti su cui si 
vuole porre l’attenzione furono portati alla luce dalla 
cattedra di Archeologia Medievale dell’Università 
degli Studi di Roma “La Sapienza” in tutta la 
provincia di Isernia e nella Valle, attraverso una lunga 
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d’oggi una serie di strategie che consentono a chiunque 
di poter accedere non fisicamente al sito, data anche 
la pericolosità e la tortuosità di alcuni percorsi: il 
mondo della Cultura e dell’Archeologia degli ultimi 
decenni  sta adottando tutta una serie di strumenti 
tecnologici innovativi per la sensibilizzazione, 
valorizzazione e comunicazione al patrimonio storico 
dei Comuni, anche nell’impossibilità di mettere a 
disposizione consistenti fondi economici che sono 
richiesti per la manutenzione e tutela stessa dei 
siti (restauri, scavi archeologici, musealizzazione 
e così via). La stessa Commissione europea nel 
maggio 2018 nella redazione della “Nuova agenda 
europea per la cultura” poneva fra gli obiettivi di 
sostegno alla creatività e all’innovazione, oltre che 
all’occupazione lavorativa,  i temi - fortemente 
trasversali - di tutela/ valorizzazione del Patrimonio 
Culturale e la strategia digitale (Digital4Cuture - 
Digital for Culture), ovvero come le tecnologie digitali 
stanno trasformando la comunicazione e il racconto 
dei Beni Culturali in linea con i cambiamenti sociali, 
economici e lo stile di vita delle persone. L’utilizzo 
dei dispositivi è stata praticamente la nuova sfida per 
la Cultura permettendo di raggiungere un pubblico 
molto più ampio nel raccontare i beni culturali ed il 
territorio di cui fanno parte: associare il manufatto 
decontestualizzato e riallacciarlo al suo territori 
integrando la comunicazione tradizionale (pannelli, 
didascalie, figure, colori ecc.) agli strumenti  innovativi 
è già di per sé un atto di valorizzazione, e «moltiplica 
la possibilità di espressione e comunicazione (…) 
andando oltre il concetto di “museo”» (Mandarano 
2019: 9) e, nel nostro caso, andando oltre il mero 
reperto decontestualizzato ed isolato, addirittura in 
alcuni casi nascosto dalla vegetazione e abbandonato 
a sé stesso. Il dialogo tra archeologo e la società in 
cui opera porta in auge il tema fortemente attuale 
dell’archeologia “pubblica”,  ossia un’archeologia per il 
pubblico, della società contemporanea, che sia di tutti, 
della comunità, non solo degli addetti ai lavori o delle 
istituzioni pubbliche, in una prospettiva autoritativa. 
La valorizzazione di quei beni chiaramente non deve 
essere cristallizzata al contesto del sito all’aperto o in 
un Museo, né va pensata con l’obiettivo di essere una 
pura e semplice fonte di reddito fine a sé stessa, che 
vada a sfavorire la sua conservazione/tutela e - cosa 
più importante – ad impedire la fruizione da parte 

della comunità: la fruizione è un aspetto fondamentale 
ed è il fine ultimo dell’archeologia contemporanea, 
poiché si innescano tutta una serie di processi cognitivi 
che consentono il pieno sviluppo della persona umana 
(enunciato nell’Art.3 della Costituzione Italiana) e, 
cosa altrettanto importante, il progresso spirituale 
della società e l’identità stessa di una Nazione (Art. 
4 della Costituzione Italiana)(Flick 2020: 45). Per 
quanto riguarda il territorio montaquilano si è 
cercato di proporre una possibile pannellistica che 
può essere installata in punti significativi del paese, 
come sul belvedere di Piazza Libertà, che affaccia 
direttamente sulla Valle del Volturno – o sul posto dei 
luoghi di interesse archeologico raggiungibili: sono 
stati creati integrando sia gli strumenti tradizionali 
della comunicazione culturale (fotografie, cartografia, 
modelli grafici ricostruttivi, simbologia, ecc.) che 
quelli tecnologicamente più “sofisticati”: si è cercato 
innanzitutto di sviluppare una cartografia del territorio 
adottando un potentissimo applicativo diffusamente 
utilizzato in archeologia noto come GIS (Geographic 
Information System, Sistema Informativo Geografico). 
I dati grafici visibili  non sono altro che le tracce 
archeologiche rinvenute nel Comune di Montaquila 
e che ricadono in parte anche nel Comune di Colli 
al Volturno: su di essa sono stati inseriti diversi dati 
grafici (raster e vettoriali) georeferenziati (ossia dotati 
di coordinate geografiche) sulla superficie terrestre 
(Bogdani 2009:421) a questi è stata data una simbologia 
molto semplice ed intuitiva contenuta nella legenda e 
posizionati geograficamente su un’immagine (ortofoto) 
satellitare. Successivamente è stato creato un apparato 
didascalico in cui ogni elemento è associato ad un 
numero e ad una fotografia dei reperti/siti, con alcuni 
esempi; l’aspetto della comunicazione non si limita 
come detto primo soltanto a questo, ma si adatta anche 
alla comunicazione culturale tramite tools multimediali: 
è stato inserito in proposito un QR code (Quick Response 
code – Codice di Risposta Rapida) che costituisce uno 
strumento di facile utilizzo per chiunque possieda uno 
smartphone o tablet, inquadrando il codice per poter 
accedere a contenuti o informazioni più approfondite 
per chi ne ha necessità, o più semplicemente, 
curiosità mediante un’App creata appositamente. 
Attraverso questa strategia possono essere integrate 
le informazioni storiche, ambientali, culturali della 
Valle ivi presentati, il significato di un’immagine 
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raffigurata o la traduzione di un’epigrafe, o dei video 
esplicativi circa la costruzione di un monumento, 
e tanto altro; si potrebbe anche proporre attraverso 
l’App la realizzazione di un selfie con la Valle come 
sfondo, ad esempio, per coinvolgere chiunque giunga 
sul belvedere di Montaquila, come segno anche di 
consapevolezza storica e naturale di ciò che si ha 
davanti: la realizzazione di una pannellistica a sfondo 
archeologico con i relativi contenuti multimediali può 
essere sviluppata sia su commissione delle Istituzioni 
culturali, o realizzate da terze parti, con il contributo 
delle varie professionalità.
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Fig. 1: Esempio di pannello del patrimonio archeologico di a N-E di Montaquila (elaborazione grafica dell’Autrice)
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Fig. 2: Esempio di pannello del patrimonio archeologico di a S-E di Montaquila (elaborazione grafica dell’Autrice)
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Introduzione 

Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza ha ridato 
centralità al dibattito sul Mezzogiorno e ai sui suoi 
possibili sviluppi economici e sociali. E’ ormai 
acclarato che le ricette neoliberiste abbiano fallito 
nel coniugare ricchezza economica promessa e 
innalzamento dei livelli di crescita sociale.
Da diversi anni si discute dell’importanza di politiche 
pubbliche rivolte ai luoghi – la Strategia Nazionale per 
le Aree Interne ne rappresenta un caso emblematico – 
per le quali sviluppo economico e coesione sociale non 
possono procedere in direzioni contrarie. Il modello 
ideale al quale tende tale paradigma teorico è quello 
della cosiddetta “crescita inclusiva” (Trigilia 2004; 
2005; 2017). Affinché ciò sia realizzabile è necessario 
che i “fattori istituzionali” siano capaci di promuovere 
e organizzare il capitale sociale presente sui territori, 
fungendo da leva affinché il patrimonio di relazioni 
e saperi, storico e futuro, svolga la sua funzione 
economico-sociale. Ma cosa succede quando proprio 
tali fattori si mostrano inadeguati a svolgere questo 
compito? Attraverso una ricerca quali-quantitativa, 
condotta nelle province di Avellino e Benevento, si 
è provato a indagare i potenziali di sviluppo locale 
presenti nella popolazione di queste due aree interne 
dell’appennino meridionale, sia attraverso una 
ricognizione dei principali indicatori del mercato 
del lavoro, sia attraverso una ricostruzione degli 
“immaginari di sviluppo” presenti in settori e pezzi di 
classe dirigente locale, in carica o in nuce.
L’obiettivo della ricerca è stato quello di comprendere 
come il “capitale sociale” presente o potenziale potesse 
essere considerato, dai policy makers e dalla classe 
dirigente in carica, strumento di crescita economica e 
democratica dei territori presi in esame.

Metodologia della ricerca
Per rispondere alla domanda di ricerca si è fatto 
ricorso a una metodologia quali-quantitativa.
In un primo momento si sono passati in rassegna, 
attraverso la consultazione di fonti Istat, gli andamenti 
dei principali indicatori del mercato del lavoro dal 
2008 al 2020. L’obiettivo è stato quello di ricostruire i 
trend territoriali in un arco temporale che permettesse 
di delineare le caratteristiche del mercato del lavoro 
locale oltre la contigenza degli effetti economici 
provocati dalla diffusione della pandemia da Covid19.
Uno degli scopi della ricerca è stato quello di 
individuare similitudini e differenze tra i due mercati 
del lavoro provinciali, per comprendere quali strategie 
di intervento integrate implementare nel rispetto delle 
specificità locali.
Una seconda fase della ricerca è consistita nell’utilizzo 
di tecniche qualitative interlocutorie, come i focus 
group, con i quali si è potuto entrare in interlocuzione 
diretta con i principali attori economici e sociali delle 
due province e ricostruire gli immaginari di sviluppo 
presenti e potenziali di pezzi rilevanti della classe 
dirigente in carica e in nuce.
La raccolta di queste informazioni è stata sottoposta 
a un’analisi interpretativa che si propone in questo 
elaborato sia come materiale di dibattito pubblico 
e collettivo, sia come eventuale ulteriore ipotesi di 
ricerca.

Principali risultati della ricerca
IL MERCATO DEL LAVORO 
Per quello che concerne la ricostruzione del mercato 
del lavoro locale è emerso che entrambe la province 
hanno scontato l’ “impatto covid”, vale a dire che 
nel 2020 hanno visto una riduzione dei tassi di 
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irpine lavorano o si occupano di farlo, orientamento 
che richiede un intervento mirato delle politiche 
attive del lavoro sia per sostenere i territori dove tale 
motivazione è già presente, che per incentivarla dove 
non è presente, come nella provincia di Benevento. 
In quest’ultima provincia si ritrovano tassi di 
disoccupazione più bassi rispetto a quello di Avellino, 
ma questo non sta a significare un dato incoraggiante, 
bensì un aumento dei tassi di inattività soprattutto tra 
giovani e donne.
Il dato complessivo da tenere in considerazione è che 
il tasso di occupazione della provincia di Benevento, 
quello totale che comprende uomini e donne, nell’arco 
temporale preso in considerazione nell’indagine, così 
come per l’intera Regione Campania, non supera 
mai il 50%, vale a dire che è impiegata meno della 
popolazione in età da lavoro. Il valore italiano nel 
2020 è di 58,1% e quello della provincia di Avellino è 
di 51,6%. 
Per concludere questa prima restituzione relativa allo 
studio delle fonti statistiche delle forze lavoro presenti 
nelle due aree provinciali è possibile segnalare un 
quadro davvero drammatico dei tassi di occupazione 
giovanili. Sono questi i segnali dai quali partire per 
progettare e realizzare uno sviluppo economico e 
sociale dei territori che possa definirsi innovativo e 
inclusivo.

occupazione sulla popolazione totale in età da lavoro 
15-64 anni, seppur presentando dinamiche tra i generi 
differenti. In Irpinia è aumentato infatti il lavoro 
femminile ed è diminuito quello maschile, mentre nel 
Sannio il contrario.
Il lavoro in Irpinia è aumentato nei settori “agricoltura, 
silvicoltura, pesca” e “commercio, alberghi, 
ristoranti”, probabilmente suggerendo che a crescere 
è stata la quota di lavori precari, i cosiddetti “lavoretti” 
a bassa qualificazione, che riguarda prevalentemente 
le donne. Il quadro emerso tratteggia un mercato del 
lavoro irpino più vivace di quello sannita, che aderisce 
maggiormente alle dinamiche nazionali piuttosto che 
a quelle regionali, come invece succede per il mercato 
del lavoro della provincia di Benevento. In ogni caso 
in entrambe le province si registra un arretramento 
nei tassi di occupazione totali che corrisponde alla 
crisi strutturale che attraversa il mercato del lavoro 
nazionale, e in particolar modo il Mezzogiorno, 
esaltando ed evidenziando le vulnerabilità già presenti.
Non mancano però elementi incoraggianti da tenere 
in considerazione: seppur trattasi di due mercati del 
lavoro che presentano cifre molto critiche nei tassi di 
occupazione giovanili e femminili, è possibile osservare 
che in Irpinia, nell’arco di tempo considerato (2008 – 
2020), dimunisca lo scarto tra i generi sia nell’accesso 
che nell’attivazione al lavoro. Sempre più donne 

      

VARIAZIONI DEI TASSI DEL MERCATO DEL LAVORO 
NELLE UNITÀ TERRITORIALI DI RIFERIMENTO (2008-2020) 

Variazione del 
tasso

occupazione 
15-64 anni

disoccupazione 
15+ anni

 inattività 
15-64 anni

valori assoluti  % assoluti  %  assoluti  %

Avellino -0,1 -0,2 4,7 48,5 -3,2 -7,6

Benevento -7,9 -16,1 1,4 13,4 8 17,6

Campania -1,5 -3,5 5,4 42,7 -1,5 -2,8

Italia -0,5 -0,9 2,5 36,8 -1,2 -3,2

MEDIE DEI TASSI RELATIVI AL MERCATO DEL LAVORO 
NELLE UNITÀ TERRITORIALI CONSIDERATE  - (2008 2020)

Tasso occupazione Avellino Benevento Campania Italia

15-64 anni 49,7 % 43,1 % 40,6 57,3

15+ 13,8 % 12,8 % 18,2 10,1

Tab. 1 - Variazioni dei tassi 
relativi al mercato del 
lavoro nel periodo 2008-
2020 nelle unità territoriali 

di riferimento

Tab. 2 – Medie dei tassi 
relativi al mercato del 
lavoro nelle unità territoriali 
considerate, valori % 
2008-2020
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GLI IMMAGINARI DI SVILUPPO LOCALE
Dall’interlocuzione con pezzi della classe dirigente 
in carica e/o potenziale sono emerse le seguenti 
informazioni:
- sono presenti tra essi precise visioni dello sviluppo 
locale, seppur a volte in contrasto tra loro;

- è diffuso un alto bisogno di partecipazione alle 
decisioni sulle nuove programmazioni economiche e 
sociali dei territori; 

- è presente la volontà di mettersi al servizio della 
comunità, anche fungendo da cinghia di trasmissione 
tra la classe dirigente in carica e settori della 
popolazione più attivi;

- sono presenti esperienze di ciò che il gruppo di 
ricerca ha definito “sperimentalismo dal basso”, 
vale a dire forme di attivazione economica e sociale 
che utilizzano la ricerca e l’innovazione, i saperi 
e le conoscenze, nonchè le relazioni sociali, come 
strumenti per generare crescita con coesione nei 
territori, a partire dalla promozione e condivisione 
di valori quali sostenibilità, collaborazione, fiducia, 
utilizzati per connotare sia nuove forme di intrapresa 
econonomica sia nuovi modelli di patto sociale e di 
cittadinanza. Si tratta prevalentemente di giovani e 
giovani adulti che si sono formati e/o hanno avuto 
esperienze lavorative extraprovinciali e che sono 
tornati per scelta o per necessità, ma spinti a cogliere 
il guanto della sfida del rilancio dei territori di origine;

- è emerso il bisogno di avere momenti di confronto 
nei quali mettere in relazione le visioni di sviluppo 
presenti al fine di costruirne una condivisa che non 
sia calata dall’alto - come successo con le politiche 
di ricostruzione post Terremoto 1980 descritte come 
poco o per nulla attente alle vocazioni economiche, 
sociali e storico-culturali embedded alle due province - 
ma che restituisca protagonismo politico agli attori 
economici e sociali presenti, soprattutto quelli più 
innovativi e giovani;

- in entrambe le province è diffusa la consapevolezza 
che un progetto di sviluppo economico del territorio 
non possa che partire dal green, dal turismo e dalla 
valorizzazione del patrimonio culturale presente e da 
costruire;

- infine è considerato necessario il dialogo con la 
classe dirigente in carica, percepita come inadeguata 

a processare percorsi di sviluppo locale in linea con le 
sfide previste dal Pnrr.

Conclusioni 
A partire da queste evidenze - incrementi di 
attivazione  nel mercato del lavoro locale presenti 
nella popolazione attiva femminile; spopolamento 
giovanile; fragilità percepita dei “fattori istituzionali” 
tradizionali ma presenza di attori economici e sociali 
di nuova generazione pronti a collaborare; bisogno 
di partecipazione e presenza di nuovi bisogni che 
richiedono di essere organizzati – il team di ricerca sta 
approfondendo il ruolo che gli innovatori presenti sul 
territorio possono svolgere in particular modo rispetto 
alla valorizzazione economica del patrimonio culturale 
presente e potenziale delle due province. Sono state 
individuate esperienze di successo presenti anche in 
altre aree del Mezzogiorno per comprendere come 
Procida2022 o Matera2019 possano essere considerati 
non eventi straordinari e isolati, ma occasioni dalle 
quali far partire nuove programmazioni che mettano 
al centro la cultura come asse strategico sul quale 
costruire nuovi modelli di crescita economica e sociale 
in queste due aree provinciali e in tutto il Mezzogiorno. 
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Introduzione 
La rivitalizzazione dei piccoli paesi nelle aree interne 
che hanno perso la propria identità passa anche 
attraverso la ricomposizione di luoghi, persone e storie 
che ne rappresentano la spina dorsale, la parte più 
intima e allo stesso tempo più esposta perché segnata 
da profondi cambiamenti. La dimensione territoriale 
e quella comunitaria si intersecano e sembrano 
diventare i luoghi privilegiati per la sperimentazione 
di una nuova forma di socialità che veda coniugati in 
forma equilibrata e duratura gli impulsi necessari allo 
sviluppo sia economico che culturale. Non può esistere 
innovazione che tenda al miglioramento economico 
che non preveda anche una particolare attenzione al 
benessere delle persone che vivono e rappresentano i 
luoghi, perché il valore aggiunto è dato dal rapporto 
con l’ambiente in cui si opera e dalle ricadute sul piano 
sociale e identitario che determineranno il successo a 
lungo termine di ogni iniziativa imprenditoriale che 
altrimenti rischierebbe di diventare un mero esercizio 
di stile.
La rigenerazione dei luoghi, soprattutto in un territorio 
fragile e frammentato come l’area periferica abruzzese, 
è un processo basato su economie e relazioni in cui i 
residenti giocano un ruolo cruciale. La partecipazione 
dei cittadini è essenziale e può essere considerata un 
asset intangibile per le sfide attuali e per quelle che si 
presenteranno nel prossimo futuro (Pica 2019). Capire 
che siamo parte di un processo di rigenerazione, che 
ogni singola storia può essere considerata un elemento 
costitutivo di una mappa di comunità rende le 
persone che vivono il territorio uniche e fondamentali 
per costruire una nuova narrazione dei luoghi, una 
nuova identità collettiva e soprattutto sensibilizzare 
all’assunzione di responsabilità.
Ogni trasformazione comporta una sfida che è 
prettamente culturale perché, come spiegano Venturi 
e Zandonai (2019), un territorio, qualunque esso sia, 

Il progetto Lab-8. Strategie partecipative per la 
creazione di una comunità patrimoniale

può essere concettualizzato sia come spazio che come 
luogo. La differenza è ora chiara: lo spazio è un’entità 
geografica, mentre il luogo è un’entità socio-culturale. 
Se si estende il ragionamento anche ai concetti di polis, 
urbs e civitas ci si rende conto di quanto manchi il giusto 
equilibrio tra la polis (intesa come partecipazione alla 
vita politica), l’urbs (la città costruita) e la civitas (intesa 
come città delle anime). La civitas è un luogo, mentre 
la città è uno spazio e non considerare questi elementi 
come parti essenziali di un unico ragionamento 
impoverisce ogni attività di sviluppo economico.

Contesto socio-geografico 
La cosiddetta “area del cratere” identifica i comuni 
colpiti dal terremoto del 6 aprile 2009. Comprende 57 
comuni abruzzesi per una popolazione complessiva di 
circa 140.000 abitanti: 42 comuni (106.000 abitanti) 
appartengono alla provincia dell’Aquila, compreso il 
capoluogo, 8 alla provincia di Teramo (circa 17.000 
abitanti) e 7 alla provincia di Pescara (circa 17.000 
abitanti) (Regione Abruzzo, 2018).
In sostanza, si tratta di due realtà più o meno 
equivalenti in termini demografici, la città-capoluogo 
e i piccoli comuni del cratere, fortemente collegate ma 
con connotazioni strutturali diverse. 
La maggior parte dei comuni dell’area del cratere è 
caratterizzata da una bassa densità di popolazione e 
offre un contributo limitato alla produzione regionale. 
In particolare, nelle aree montane, la maggior parte 
delle quali ha subito un forte calo demografico, 
l’integrazione territoriale è stata guidata dalla 
polarizzazione nella fornitura di servizi pubblici di 
base (sanità, istruzione) e dalle attività commerciali 
private. 
Dopo il terremoto, un elemento di straordinaria 
innovazione è stato il processo di aggregazione dei 56 
piccoli comuni in 8 aree omogenee, che rappresenta 
non solo per l’Abruzzo un esempio molto innovativo 
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dell’immagine che i borghi vogliono creare e offrire a 
residenti e turisti per il prossimo futuro, rappresentano 
gli elementi più importanti della proposta progettuale 
che ha come macro-obiettivo il miglioramento della 
qualità della vita nei Comuni dell’Area Omogenea 8 
per costruire comunità più radicate nel territorio e più 
consapevoli del valore storico, artistico e monumentale 
del proprio patrimonio culturale.
Come modello per la creazione di una comunità 
patrimoniale, tendiamo ad attuare i principi contenuti 
nella Convenzione di Faro che la riconosce come un 
“gruppo di persone che attribuiscono valore a specifici 
aspetti del patrimonio culturale, che desiderano, 
nell’ambito di un’azione pubblica, sostenere e 
trasmettere alle generazioni future” (art. 2). La 
Convenzione riconosce anche la conoscenza e l’uso 
del patrimonio culturale come diritti dell’individuo 
che può partecipare liberamente alla vita culturale 
della comunità e godere delle arti. 
Un elemento interessante emerso durante i laboratori 
intergenerazionali è stata la diffusa considerazione 
dell’importanza dei singoli villaggi per le singole 
comunità, ma allo stesso tempo l’incapacità di vedersi 
come comunità territoriale. LAB-8 ha imposto un 
ragionamento su base territoriale, non più solo 
comunale e fin dalle prime rilevazioni è apparso 
sempre più evidente l’assenza di un sistema che 
emerge nella definizione “siamo stelle, non ancora una 
costellazione” in cui le eccellenze sono riconosciute a 
livello territoriale, ma non è ancora possibile costruire 
un sistema organico e funzionale. 

Conclusioni
Da una prima analisi dei risultati, è possibile affermare 
che lo sviluppo economico è percepito come possibile 
solo se passa anche attraverso lo sviluppo sociale e 
culturale; se non si è convinti di questo elemento, le 
azioni in campo si esauriranno nel tempo del progetto 
senza reali ricadute sul territorio. Se si è interessati 
al cosa e non al come, cioè all’obiettivo, ma non al 
processo; al quanto e non al chi, cioè al profitto ma non 
alle persone, la partita è persa in partenza. Se invece 
si avvia un processo comune e si condividono risorse 
umane ed economiche, obiettivi, programmi (non 
solo progetti), allora ci sarà un futuro più concreto e 
duraturo per le aree interne. L’esperienza di LAB-8 
ha avviato, infatti, un processo di ripopolamento che 
ha visto in alcuni dei paesi più ospitali e strutturati per 
la realizzazione di residenze artistiche un incremento 
della popolazione under 30 che in alcuni casi ha 

di governance territoriale, un modello efficiente e 
trasparente di moderna amministrazione pubblica e 
un inedito modello di coesione territoriale proiettato - 
oltre la ricostruzione - ai servizi e allo sviluppo. 

Il progetto LAB-8
LAB-8 è stato finanziato dal programma di 
investimenti e fondi RESTART. Questo programma 
è stato sostenuto dal MISE (Ministero dello Sviluppo 
Economico) fino a luglio 2019, destinando risorse 
finanziarie alle iniziative localizzate nei comuni del 
cratere (escluso il comune dell’Aquila) per rafforzare 
l’attrattività e l’offerta turistica del territorio, attraverso 
la valorizzazione del patrimonio naturale, storico e 
culturale. 
LAB-8 nasce, quindi, dalla volontà di coniugare la 
valorizzazione del patrimonio culturale materiale e 
immateriale negli 11 Comuni dell’Area Omogenea 8 
del cratere aquilano con lo sviluppo di infrastrutture 
che rendano i paesi accessibili e accoglienti. Il progetto 
mira a predisporre un’offerta turistica coordinata 
- richiesta dal bando - per la quale è necessario un 
concreto investimento nella professionalizzazione 
degli operatori del settore. Tutto ciò ha ovviamente un 
impatto positivo sulla qualità della vita dei residenti e, 
in particolare, sulla percezione del luogo in cui vivono, 
attivando processi di tutela e promozione attiva del 
territorio. Per aumentare la consapevolezza del valore 
del patrimonio culturale locale, sono state proposte 
due azioni che coinvolgono direttamente i residenti in 
un dialogo costruttivo e in un confronto con esperti 
e professionisti esterni che possono contribuire alla 
creazione di una nuova narrazione. Da un lato, sono 
stati realizzati laboratori intergenerazionali nei vari 
Comuni per raccogliere informazioni e racconti 
di tradizioni e aspetti della vita comunitaria che 
hanno fatto emergere memorie sopite e fortemente 
legate al territorio; dall’altro, sono state organizzate 
residenze con artisti e designer per co-progettare 
parte della ricostruzione e della rivitalizzazione dei 
villaggi attraverso l’azione artistica. Le azioni hanno 
fornito strumenti utili per la conoscenza, l’analisi, 
la valutazione e l’utilizzo sostenibile del territorio, 
sviluppando nuove competenze e proponendo modelli 
di innovazione che favoriscano il ripopolamento 
attraverso attività di riqualificazione a supporto di 
nuove esigenze culturali. L’uso appropriato delle 
tecnologie e lo sviluppo di competenze nel campo 
della comunicazione del patrimonio culturale 
materiale e immateriale, affiancati dalla definizione 
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aumentato del 10% la popolazione residente.1

Se i luoghi di valore e significato condiviso venissero 
interpretati come dispositivi che facilitano la 
ricomposizione sociale e imprenditoriale, allora 
si potrebbe riattivare lo sguardo e partire dalla 
rigenerazione dell’esistente con una nuova immagine 
anche dello spazio legato non alla performance, 
quanto alla relazione tra le persone. I luoghi possono 
diventare anche dispositivi di innovazione sociale, 
avviando attività multifunzionali utili a ridisegnare i 
bisogni della comunità e capaci di creare valore d’uso 
riattivando conversazioni con e tra le comunità stesse. 
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note
1È il caso del Comune di Fontecchio che ha ospitato 
residenze artistiche dal 2018 e si è fatto promotore della 
realizzazione di numerose attività di sviluppo territoriale a 
base culturale.
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Come incentivare la partecipazione 
dei giovani nelle decisioni di un Parco 
per rafforzare il legame tra abitanti e 
territorio?
I comuni e le comunità parte di un Parco naturale, per 
loro natura tendono ad avere una maggiore estensione 
territoriale e sono caratterizzati da insediamenti 
abitativi sparsi e scarsamente popolati. Nonostante le 
potenzialità di un Parco nell’avvio di attività legate alla 
natura, educazione ambientale e turismo, queste sono 
accompagnate dalle difficoltà che l’abitare nelle terre 
alte pone nell’accesso ai servizi.
Partendo da questa riflessione il saggio presenterà 
la connessione tra parchi naturali, partecipazione e 
giovani, attraverso il processo di partecipazione portato 
avanti nel Parco inter-regionale del Sasso Simone 
e Simoncello nel coinvolgere i giovani nel processo 
decisionale del Parco stesso.

I Parchi naturali come spazio sociale e 
di partecipazione
I Parchi naturali rappresentano dei ‘commons’ 
(Pellizzoni & Osti, 1993), beni fondamentali nella vita 
delle comunità. Lo scopo primario è la protezione e 
conservazione di specie animali e vegetali, la difesa 
della biodiversità e dei paesaggi, il mantenimento di 
equilibri idrogeologici ed ecologici. Ciononostante, il 
ruolo del Parco va oltre il legame con l’ambiente: ha 
la finalità di creare, promuovere e sostenere nel tempo 
una equilibrata convivenza tra elementi naturali ed 
umani. Un Parco “non è solo un aggregato territoriale, 
è anche storia, tradizione e vita” (Giuntarelli 2001:18). 
Ogni Parco è “un mosaico di paesaggi umani generati 
dall’attività antropica” (Compagnucci, Mazzoni  
2002: 3). Come tale, richiede una gestione che consideri 

tali interdipendenze con un approccio democratico 
e partecipato. Tuttavia, nonostante determinino 
l’esperienza diretta dell’uomo nella (e con) la natura 
(Federparchi 2013), manca un’idea strutturata del 
Parco naturale come oggetto sociale. (Marotta 2018) 
Un Parco naturale, pur nella sua prorompente 
naturalità, è innanzitutto uno spazio sociale 
(Beato 1999) con forte valenza di progetto politico. 
In questo contesto, è cruciale il ruolo della partecipazione 
nella gestione e implementazione degli obiettivi di un 
Parco.
Partecipazione, dal latino pars ‘parte’ e capere ‘prendere’ 
vuol dire ‘prendere parte’ nella vita pubblica e indica la 
collaborazione e l’intervento diretto dei cittadini al 
funzionamento di determinate istituzioni (Treccani). 
Partecipare è anche una forma di riappropriazione 
e ridefinizione dei ruoli in uno spazio sociale. 
Seppure esistono alcune esperienze nell’utilizzo 
di partecipazione alla governance di enti locali ed 
imprese per definire visione e missione dei Parchi 
(Pigliacelli 2020), tuttavia il percorso oggetto di questa 
ricerca ha evidenziato una mancanza a livello di 
ricerca, politiche ed esplorazione sociale del ruolo dei 
giovani nelle decisioni di un’istituzione, come quella 
del Parco.

I giovani tra abbandono e innovazione
Il ruolo dei giovani nelle aree montane 
periferiche, da tempo colpite dallo spopolamento 
e dall’invecchiamento, è sempre più presente nel 
dibattito politico e accademico. (Sonzogno et al. 
2022) Riuscire a trattenere e attrarre giovani in 
questi territori è ritenuto fondamentale per invertire 
le attuali dinamiche di declino ed abbandono e nello 
stimolare lo sviluppo economico (Stockdale 2006). 

Gener-Azione Parco. Un patto tra parco naturale 
e giovani che guarda al futuro 
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partecipazione e inclusione nei processi decisionali da 
parte dei giovani ed il bisogno di integrazione effettiva 
nei processi decisionali sono emersi in modo deciso 
dal caso empirico oggetto di questa analisi. 

L’area di sperimentazione
Il Parco naturale interregionale del Sasso Simone e 
Simoncello è un’area protetta situata nel cuore del 
Montefeltro, istituita dalla regione Marche nel 1994. 
Ad oggi include 2 Comuni dell’Emilia-Romagna e 4 
Comuni delle Marche. Si tratta di un’area montana 
e interna, interessata da fenomeni di spopolamento 
e di difficoltà (economiche, lavorative, sociali) legate 
alla sua marginalità, che incidono soprattutto sulla 
popolazione giovane. L’area della Valmarecchia è 
area progetto della Strategia Nazionale Aree Interne 
(Agenzia Coesione)
Il trend demografico tra il 2010 ed il 2018 conferma 
lo spopolamento di tutta l’Alta Valle che in 8 anni ha 
perso il 5% dei residenti. Il fenomeno ha interessato in 

Se da un lato la dicotomia tra urbano e rurale e la 
concentrazione di opportunità lavorative, sociali e 
culturali attraggono i giovani verso le città, dall’altro 
fattori come la presenza di spazi verdi, spazi di vuoti 
relativi e qualità della vita iniziano a invertire i flussi 
migratori, attraendo i giovani verso le terre alte. 
Dinamiche che riguardano in particolare la fascia più 
giovane, in grado di tessere nuove relazioni tra aree 
periferiche/montane e contesti urbani. (Barbera, De 
Rossi 2021) 
I giovani vogliono restare nelle aree interne, ma farlo 
contando di più nelle decisioni sul futuro dei propri 
territori come emerso dalla recente indagine ‘Giovani 
Dentro’ coordinata da Riabitare l’Italia. In questo 
contesto, i Parchi naturali possono offrire opportunità 
di lavoro, culturali e sociali e spazi di partecipazione. 
Un processo partecipato di ascolto e inclusione dei 
giovani è dunque sostanziale per ricollocare i Parchi 
nella loro funzione di aggregatori.
Le dinamiche di relazione tra i Parchi naturali, 
le aree marginali e le aree urbane, il desiderio di 

Fig.1: Partecipazione attiva nel Parco. Fonte: foto di Tommaso D’Errico
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particolare le fasce di età da 0 a 14 anni (-29%) e da 15 
a 39 anni (- 19%), in tutti i comuni dell’Area. 
È qui che si inserisce il ruolo dell’Ente Parco che da 
qualche anno si interroga sulla definizione di una 
visione di futuro che sia maggiormente inclusiva delle 
aspirazioni dei giovani, con l’obiettivo di farli restare 
attraverso nuovi stimoli.
In questo ha trovato un interlocutore territoriale, 
l’associazione Chiocciola la casa del nomade, che da anni cura 
il programma di eventi ed escursioni del Parco, Microcosmi. 
Chiocciola è oggi punto di contatto tra i giovani nati, 
arrivati o che frequentano assiduamente il territorio. 
Se pur c’era una visione, è stato necessario concretizzarla 
attivando un processo partecipativo sul territorio.
Grazie alla legge sulla partecipazione, L.r. 15/2018, 
della Regione Emilia-Romagna si possono ricevere 
contributi per realizzare percorsi partecipativi.  Così 
l’Ente Parco, insieme all’ass. Chiocciola e il supporto 
di Università̀ di San Marino, Piano Strategico Rimini, 
Fondazione Valmarecchia e Ispira ETS, ha promosso 
il percorso partecipativo G.A.P. - GenerAzione Parco.
L’Ente Parco stesso si è fatto promotore dell’ascolto 
e connessione tra comuni, comunità di montagna, 
università e abitanti, con due obiettivi:
1) la costituzione di un Patto Generazionale in cui 
raccogliere le visioni dei giovani che vivono il Parco;
2) l’inserimento di minimo 3 giovani, ragazzi e/o 

ragazze (tra i 18 e 35 anni) nella Consulta del Parco 
come garanti del Patto e per dare continuità̀ al 
processo.

Il processo
Per la stesura del Patto Generazionale sono state 
realizzate interviste, questionari, incontri con esperti 
ed incontri partecipativi con giovani dai 16 ai 35 anni, 
residenti nei Comuni del Parco e nelle aree limitrofe, 
interessati alle attività̀ lavorative e alla fruizione dei 
beni naturali e culturali. Durante il processo (Fig. 2) 
alcuni incontri non hanno avuto la partecipazione 
prevista, stimolando riflessioni successive.

Il Patto Generazionale  
Il risultato del processo ha preso la forma di un accordo 
condiviso tra l’Ente Parco e i giovani che vivono e 
frequentano il territorio: il Patto raccoglie la promessa, 
gli obiettivi, le capacità, le competenze, le responsabilità e gli 
strumenti. Il testo del patto recita:

Il Parco naturale è lo spazio di incontro fra 
uomo e natura, fra comunità e luogo. Si basa sui 
valori condivisi di inclusione, cooperazione e 
PARTECIPAZIONE. 

È lo spazio di sperimentazione per la sostenibilità 
ambientale e sociale, dell’integrazione tra vecchio 
e nuovo, passato e futuro, tradizione e innovazione. 

Fase 1

Attivazione del 
processo e 

Condivisione

del percorso attraverso 
15 interviste e 76 
questionari online

Fase 2

Formazione

3 momenti formativi onli-
ne su cittadinanza attiva, 
beni comuni, ecostistemi 

naturali, processi 
partecipativi e abitare

Fase 3

Co-planning

progettazione del Patto 
Generazionale attraverso 

5 eventi pubblici in 
presenza in luoghi diversi

nel Parco

Fase 4

Co-assessment

presentazione dei risultati 
del processo partecipati-
vo nell’incontro Habitat 

Appennino come 
opportunità di scambio, 
rete e riflessioni sul Patto

Fase 5

Garanti del Patto 
Generazionale

4 giovani (2 ragazze e 2 
ragazzi ) candidati ad esse-
re inseriti nella Consulta

Fig. 2: Le fasi del processo. Fonte: elaborazione propria
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Dà continuità a questo duplice sguardo sul passato 
e sul futuro: custodisce con cura e rispetto le 
tradizioni, i saperi, le pratiche, le storie e al tempo 
stesso comunica e dà opportunità generative ai più 
giovani. Rappresenta un ponte intergenerazionale.

È il faro, la fonte primaria di CAMBIAMENTO del 
territorio.

È un aggregatore di comunità, un simbolo di identità 
per i luoghi che unisce al di là dei confini regionali 
e provinciali.

Continuità
Il Patto ha la finalità di portare alla proposta della 
Consulta la modifica del regolamento stesso, inserendo 
la presenza di un minimo di 3 giovani dai 18 ai 35 
anni all’interno dell’organo, delegati dai Sindaci dei 
Comuni parte del Parco e/o dal Presidente. 
Questo percorso è stato l’inizio di un processo che 

Fig. 3: Gli eventi partecipativi

Fonte: elaborazione propria

vuole continuare, a partire dalle criticità rilevate, 
come il bisogno di tempi maggiori per coinvolgere in 
un’effettiva partecipazione nei territori meno abituati 
a certi processi. Dall’altro lato ha evidenziato anche 
la rilevanza di avere un finanziamento che supporti 
processi di attivazione.
Sarà ora il compito dei ragazzi e ragazze che 
entreranno a far parte della Consulta continuare a 
raccogliere le espressioni di partecipazione attiva 
per mantenere un dialogo aperto tra l’Istituzione e i 
cittadini.

bibliografia
BarBera F., De rossi a. (2021), Metromontagna: Un progetto 
per riabitare l’Italia. Donzelli editore.   |   Beato F. (1999), 
Parchi e società. Turismo sostenibile e sistemi locali, Liguori, 
Napoli.   |   ComPagnuCCi F., mazzoni F. (2002). Il territorio 
dei parchi nazionali italiani (No. 172).   |   FeDerParCHi (2013), 
Parchi come luogo di incontro tra green economy e green society, 
Roma.   |   giuntarelli P. (2001), Parchi, politiche ambientali 
e globalizzazione, Franco Angeli, Milano.   |   marotta 
i. (2018), I Parchi Nazionali Italiani: territorio, governance e 
performatività. Università degli studi di Napoli Federico II – 
Dipartimento di Scienze Sociali.   |   Pellizzoni l., osti 
g. (1993), Democrazia e cooperazione nella tutela dell’ambiente, 
«Quaderni di Sociologia», 21, pp. 113-143.   |   PigliaCelli 
P. (2020), Strumenti di governance per parchi beni comuni. Labsus-
Laboratorio della Solidarietá.   |   Piva g. (2005), I parchi 
nel Terzo Millennio. Regioni e necessità delle Aree Naturali Protette, 
Alberto Perdisa Editore, Bologna.   |  sonzogno g. v., urso 
g.,  Faggian a. (2022), Migration propensity of  peripheral youth: 
insights from Italy. Regional Studies, Regional Science, 9:1, 
pp. 709-726.  |  stoCkDale a. (2006), Migration: Prerequisite 
for Rural Economic Regeneration? Journal of  Rural Studies, 22, 
pp. 354-36.

Gener-Azione Parco | di A.M.Murari, A. Spalazzi



72

Introduzione
Nel suo ultimo libro Infinito Restare, Savino Monterisi, 
riportando le parole di sua nonna Lenuccia, scrive 
che “ai suoi tempi, tutti si cantava”, ma poi “ad un 
certo punto abbiamo smesso di cantare e ci siamo 
rinchiusi in casa”. È lo stesso autore che commenta le 
parole della nonna descrivendole come «l’immagine 
plastica della fine della civiltà contadina» (Monterisi 
2022: 115). Sebbene, in effetti, sia difficile credere 
che si canti ancora in certi contesti, ad esempio 
durante i lavori agricoli (mi riferisco ai noti canti di 
accompagnamento alla mietitura, alla vendemmia, 
alla raccolta delle olive),1 ciò nonostante, seppur 
forse in maniera meno frequente, ancora si canta in 
un’altra moltitudine di occasioni, sia individuali che 
collettive. La differenza sta in “ciò che viene cantato”, 
infatti, sempre più spesso si tratta di canti che non 
attingono più all’ampio panorama di musiche orali 
tradizionali, in progressiva scomparsa dalle esperienze 
di vita di ognuno2. Essendo «legate strettamente 
all’organizzazione e alla vita quotidiana», scrive 
infatti l’etnomusicologo Vincenzo Lombardi, con il 
finire della civiltà contadina, la pratica della musica 
di tradizione in Molise ha subìto da un lato «repentini 
oblii», ma dall’altro anche «tenaci persistenze» 
(Lombardi 2013: 380- 381).  A tali “persistenze” 
musicali nei territori, anche i più marginali e remoti, 
la disciplina etnomusicologica rivolge la sua primaria 
attenzione. Malgrado ciò alcune aree italiane restano 
ancora poco indagate ed una di queste è proprio l’Alta 
Valle del Volturno.

Riflessioni a margine attorno al patrimonio 
di musiche e canti tradizionali dell’Alta Valle 
del Volturno

L’Alta Valle del Volturno e lo stato della 
ricerca etnomusicale
Basterebbero le riflessioni condotte dal professore 
Nico Staiti nel suo ultimo volume, a sottolineare 
l’importanza della ricerca etnografica in ogni territorio, 
anche il più piccolo e marginale, perché «ciascuna 
area o micro-area ha i propri profili melodici, a volte 
marcatamente connotati e anche fortemente diversi 
tra loro»; Staiti specifica successivamente che «gli 
stili, le forme, i profili melodici nei quali si articola 
concretamente la struttura generale sono molteplici. 
Anche in una micro-area o in un singolo villaggio 
[…] si ritrovano andamenti piuttosto differenziati, 
a seconda della attitudini individuali e tradizioni 
familiari e delle modalità di esecuzione» (Staiti 2022: 
21-22). In altre parole, ogni luogo possiede una propria 
complessa specificità locale. Sebbene vi siano aspetti 
generalmente condivisi, infatti, «anche localmente, 
in porzioni di territorio circoscritte, la circolazione 
di cultura segue percorsi complessi e non uniformi: 
la comune afferenza ad un santuario in occasione di 
un pellegrinaggio annuale, ad esempio, può favorire 
gli scambi di repertori devozionali e musiche da 
ballo tra villaggi anche distanti, scambi che non 
necessariamente coinvolgono luoghi geograficamente 
contigui» (ivi: 7).
Ad oggi il territorio dell’Alta Valle del Volturno, 
un’area geografica che, come si è già detto altrove3, 
rappresenta il “fianco ossuto” del Molise, caratterizzata 
dal corso del fiume Volturno e dalla cornice montuosa 
delle Mainarde, risulta poco indagata dalla disciplina 
antropologica ed etnomusicologica. Sono almeno 
due le ragioni che la rendono però un territorio di 
interesse: per la storica tradizione di costruttori e 
suonatori di zampogne, il cui suono caratterizza da 
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tempo immemore il paesaggio sonoro locale4 e per il suo 
essere zona di confine, spazio liminale 5. Si tratta infatti 
di una micro-area quasi equidistante dalle regioni 
Abruzzo, Lazio e Campania, costituita a sua volta 
da piccoli paesi poco distanti, la quale un tempo non 
era in parte neppure Contado di Molise, bensì, fino al 
1860, risultava in Terra di Lavoro6. A pensarci bene, 
tutt’oggi, anche a causa della difficile percorribilità 
delle strade interne molisane, Napoli risulta quasi alla 
stessa distanza cronometrica di viaggio in auto rispetto 
al Basso Molise. Queste caratteristiche potrebbero 
aver concorso ad una particolare caratterizzazione di 
questa “zona di passaggio”, anche relativamente alla 
cultura di musica orale locale. 
Ebbene, come si diceva poco prima, sono poche le 
testimonianze che si possiedono circa il patrimonio 
musicale tradizionale dell’area appenninica molisana, 
in particolare se confrontate con lo stato della 
ricerca in altri luoghi dell’attuale regione Molise. 
La presenza di comunità alloglotte in Basso Molise 
e la peculiarità dei riti di maggio nella stessa area 
hanno infatti affascinato e attirato una moltitudine 
di studiosi molisani e no: da Vittorio de Rubertis, 
già definito il “padre dell’etnomusicologia molisana” 
(Gioielli 1997) ai Cirese (sia Eugenio7 padre, che 
il figlio Alberto Mario), sino ad una vasta serie di 
antropologi ed etnomusicologi di spessore nazionale e 
internazionale8. Ne risultano numerose pubblicazioni 
di materiali sonori e testimonianze orali, finanche le 
preziose raccolte integrali di musiche e canti, rese 
fruibili soltanto in tempi recenti: mi riferisco alla 
Raccolta 23 di Diego Carpitella e Alberto Mario Cirese 
(Agamennone, Lombardi 2005) e alla Raccolta “La 
Lapa” dello stesso A.M. Cirese, pubblicata quest’anno 
dal già citato Lombardi (Lombardi 2022).
Proprio il professor Lombardi (2013), enumera 
diverse raccolte di documentazione sonora rilevate 
da ricercatori, non sempre etnomusicologi, in varie 
località del Molise, nel corso degli anni ’70. Tali 
registrazioni sono oggi conservate in parte presso 
il Museo Nazionale di Arti e Tradizioni Popolari, 
in parte presso la (ex) Discoteca di Stato, oggi 
sostituita dall’Istituto Centrale per i Beni Sonori ed 
Audiovisivi. Relativamente all’area della Valle del 
Volturno la documentazione risulta molto ridotta e 
frammentata, rispetto al resto del Molise9.  Inoltre, 
la quasi totalità delle registrazioni riguarda la musica 

strumentale locale, con uno spiccato interesse – come 
è ovvio che sia – per la musica delle zampogne locali; 
di canti tradizionali, per quanto mi risulti, non vi è 
traccia. Tuttavia, ai materiali archiviati si potrebbe 
aggiungere la cospicua documentazione sonora, 
relativa al territorio dell’Alta Valle del Volturno, 
raccolta dal ricercatore isernino Mauro Gioielli, che 
comprende musiche e canti di tradizione in gran 
parte inediti. Stesso discorso vale per le registrazioni 
di canti conservate da Antonietta Caccia, presidente 
del Circolo della Zampogna, le cui trascrizioni testuali 
sono state però nel tempo pubblicate nei numeri della 
rivista Utriculus10.

Conclusioni e questioni aperte
Dal breve resoconto qui riportato, riguardo lo 
stato della ricerca etnomusicale nell’Alta Valle del 
Volturno, risulta evidente la necessità di una ricerca 
documentale, condotta metodicamente, circa i canti e 
le musiche di cui si conserva ancora memoria, tentando 
di arginare la quasi totale assenza di documenti sonori 
ed informazioni riguardo il repertorio musicale 
orale locale. Il lavoro può essere ancora effettuato, 
ma il tempo stringe. È nelle intenzioni di chi scrive 
realizzare una raccolta integrale dei canti di tradizione 
locale, che includa materiali sonori già desunti dalla 
ricerca di altri studiosi (sia quelli resi pubblici sia quelli 
che ancora giacciono negli archivi privati) e nuovi da 
documentare attraverso la ricerca sul campo. Un tale 
lavoro di ricerca potrebbe, se non offrire la possibilità 
di godere di una visione complessiva – o quasi - 
del patrimonio di musica orale locale, perlomeno 
colmerebbe in parte una dolente lacuna conoscitiva.
Riattivare la memoria collettiva attraverso la 
ricondivisione di canti di tradizione, spesso con 
caratteri squisitamente locali, significa favorire la 
produzione di località; significa avviare un processo 
di patrimonializzazione che può contribuire ad 
accrescere il senso di appartenenza al luogo. Infine, un 
tale intervento di raccolta documentaria, ricostituendo 
la disorganicità delle testimonianze già documentate 
(difficilmente reperibili), restituirebbe alle comunità 
una raccolta facilmente fruibile, contribuendo ad 
aggiungere un ulteriore tassello di conoscenza al 
grande e complesso mosaico delle culture musicali 
orali molisane e italiane. 
I canti tradizionali costituiscono un sapere essenziale 
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della nostra cultura, in questo senso possono dirci 
ancora molto di noi e del luogo che abitiamo, 
riferircene il senso. Non a caso, Steven Feld (1996), 
giocando sull’espressione anglofona sense of  place, 
sottolinea come esso implichi anche un sentire (to sense) 
il luogo. Basta porgervi l’orecchio.
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note
1 Filomena Di Sandro (anni 80), incontrata dal sottoscritto 
in data 1° novembre 2022, conserva ancora ricordi di 
quando durante la raccolta delle olive, ai tempi in cui il 
sottofondo sonoro era costituito soltanto dallo strofinare 
dei pettini sulle foglie, i vari gruppi di lavoratori impegnati 
nella raccolta erano soliti improvvisare un continuo “botta 
e risposta” di strofe improvvisate. 
2 In realtà, già nel brano di Savino sopra citato, l’anziana 
nonna dell’autore canta “Rosamunda”, una polka 
scritta dal compositore ceco Jaromír Vejvoda nel 1927, 
originariamente intitolata Škoda lásky. La diffusione di tali 
canzoni d’autore attraverso la radio, anche tra le famiglie 
povere contadine, fu accolta con grande entusiasmo e si 
innestò nel patrimonio di musiche tradizionali dell’epoca. 
A testimonianza di tale entusiasmo, vale la pena riportare 
un recente aneddoto personale vissuto durante la ricerca 
di cui si dice in seguito nel testo: la signora Galdina 
Centracchio (anni 93) di Rocchetta a Volturno, incontrata 
dal sottoscritto in data 27 ottobre 2022, conserva con cura 
un foglietto di carta sgualcito e ingiallito dal tempo, scritto 
a mano dal marito defunto, il quale, dopo averlo ascoltato 
più volte alla radio, aveva trascritto il testo della canzone 
“Papaveri e papere” di Nilla Pizzi, al fine di apprenderlo.
3 Si veda Ranieri Tomeo (2022).
4 La pratica strumentale della zampogna è una caratteristica 
notevolmente diffusa nel panorama etnomusicale molisano, 
ma ancora oggi Scapoli (IS) risulta essere uno dei presidi 
principali (cfr. Lombardi 2013). Inoltre, sebbene i suonatori 
di Scapoli e Castelnuovo al Volturno siano oggi i soli 
continuatori di tale tradizione musicale locale, un tempo 
la presenza di zampognari era estesa anche ai paesi 
limitrofi d’alta Valle. Si veda a tal proposito Caccia (2017) e 
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Ragozzino L. (2005).
5 Si adotta il termine liminale per condensarvi tutte 
le sfumature psicologiche, identitarie, simboliche e 
semiotiche che lo spazio di confine implica nei processi di 
autonarrazione e autorappresentazione. Si veda De Luca 
Picione (2018).
6 Cfr. Masciotta G. (1984).
7 Nelle raccolte de I canti popolari del Molise di Eugenio 
Cirese sono inseriti pochi ed isolati frammenti strofici di 
provenienza dall’area dell’Alta Valle del Volturno, nell’ottica 
e nel metodo positivista dell’epoca (cfr. Cirese 1953). Tali 
frammenti sono stati letti dall’autore alla già citata signora 
Galdina Centracchio (anni 93) in data 27 ottobre 2022, nel 
tentativo di rievocarne le antiche melodie. Contrariamente a 
quanto sperato, l’anziana signora, ricordandone fievolmente 
l’esistenza, le ha ricondotte al patrimonio di canti della 
generazione precedente alla sua, di cui lei non conserva 
ricordi. Letteralmente, afferma la signora, si tratta dei canti 
che cantavano “quelli prima di noi”.
8 Per uno sguardo complessivo su tutte le ricerche etnomusicali 
effettuate in Molise, si veda Lombardi (2006; 2013).
9 Al catalogo Etnomusica dell’Istituto Centrale per i Beni 
Sonori ed Audiovisivi, consultabile online al link http://
www.icbsa.it/Etnomusica/mobile/index.html#p=301 
(consultato in data 11/10/2022), risultano alcune musiche 
registrate nel 1978 da Marco Muller durante la “festa 
della zampogna” ad Acquafondata (FR), i cui suonatori 
provenivano da Castelnuovo al Volturno (per una durata 
di 14’02’’). L’antropologo Giulio Di Iorio, come riportato 
da Lombardi (ibid.), ha effettuato alcune registrazioni 
nella Valle del Volturno e nelle aree circostanti (Pozzilli, 
Roccapipirozzi, Conca Casale e Venafro), che oggi sono 
conservate presso il Museo nazionale di arti e tradizioni 
popolari di Roma (R. 339-352). Non sono riportate 
nell’elenco di Lombardi le registrazioni conservate negli 
archivi nel fondo Leydi dell’Istituto di dialettologia e di 
etnografia della Fonoteca nazionale Svizzera (numero 
d’archivio: Molise 2, 26BD166), le quali furono effettuate 
nel 1979 da Maurizio Anselmi e Paolo Spreca. Hanno una 
durata complessiva di circa 90 minuti e, previa liberatoria 
firmata degli autori, sono consultabili al costo, tutt’affatto 
che irrisorio, di CHF 3.-/min. 
Si veda online al link https://www.fonoteca.ch/
c g i - b i n / o e c g i 4 . e x e / i n e t _ f n b a s e d e t a i l ? R E C _
ID=102292.014&LNG_ID=ITA (consultato in data 
11/10/2022). Infine, nulla riguardo alla Valle del Volturno è 
presente nell’archivio Rai Teche, il quale conserva materiali 

sonori provenienti soltanto dall’area campobassana.
Vedi https://www.teche.rai.it/2014/11/archivio-del-
folklore-musicale-italiano-molise/ (consultato in data 
12/10/2022). A tal proposito, scriveva Di Iorio che 
materiale sonoro riguardante il Molise «è conservato, ma 
non schedato, negli archivi della Rai, Sede regionale del 
Molise» (Di Iorio 2004: 20).
10 Si veda, ad esempio, le strofe dei canti a metenza riportati 
in Caccia (2014: 37-51).
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Introduzione
L’indagine storica, specie se fondata sulla ricerca 
documentale, rivela inesorabilmente cosa si intenda 
per disuguaglianza di genere e quanto il ruolo delle 
donne fosse confinato a sfere lontane dalla gestione 
del potere. La presenza femminile, se rappresenta 
una eccezione nella storiografia generale - declinata 
al maschile - risulta assente nella memoria locale dei 
territori al margine come l’Alta Valle del Volturno. 
Mancano, infatti, negli archivi, nelle pubblicazioni 
e nei testi, documenti che abbiano al centro della 
trattazione aspetti del mondo femminile1. In questo breve 
saggio si propongono i primi risultati di un’indagine 
condotta attraverso le fonti archivistiche su un aspetto 
particolare ed esclusivo della vita delle donne, il 
momento del parto e la gestione sanitaria di questo 
evento.
L’ostetricia è “l’arte dello stare accanto” (dal latino 
obstare), un mestiere esclusivamente femminile nella 
società cristiana che per ragioni morali vietava 
agli uomini di ricorrere all’esame diretto delle 
partorienti (Santoro 2011: 794-5). Intorno alla metà 
dell’Ottocento la disciplina comincia a definirsi come 
scienza e a ritagliarsi il proprio spazio nel più vasto 
campo della ginecologia medica. Si estendono gli 
studi anatomici agli organi femminili - superando 
lo stereotipo del corpo della donna impuro – ed i 
medici chirurghi manifestano un progressivo interesse 
per il parto, fino ad allora di esclusiva competenza 
femminile. Infatti, ad occuparsi di questo delicato 
momento erano da sempre state le levatrici, le quali 
si distinguevano dalle ostetriche per una competenza 
pratica, priva di conoscenze teoriche, in cui contavano 
solamente esercizio e abilità. Erano donne di età 
avanzata, a loro volta madri, che mettevano la propria 

esperienza diretta al servizio delle partorienti,  offrendo 
loro consiglio e conforto. La levatrice, anche se non 
era istruita nell’arte medica, nella pratica doveva 
essere in grado di affrontare tutte le difficoltà che si 
potevano presentare nel corso della gravidanza; le sue 
competenze riguardavano anche la cura delle malattie 
dell’apparato genitale, i rimedi per lo stomaco, 
per la febbre, per gli avvelenamenti. Utilizzava 
soprattutto erbe che somministrava come infusi, 
decotti e cataplasmi (Pancino 1988: 18-19). Sebbene 
la professione medica iniziò ad occuparsi del parto, 
le donne, specialmente nel sud Italia, continuarono 
a preferire la cura delle levatrici, rifiutando di essere 
visitate dagli uomini.  Così se da un lato furono costrette 
ad accettare la gerarchizzazione implicita al processo 
di medicalizzazione (diventando di fatto assistenti 
del medico chirurgo), l’attività si avviò verso una 
professionalizzazione che modificò anche il quadro 
normativo, in modo da creare ordini professionali con 
una precisa formazione e l’accertamento dell’idoneità 
allo svolgimento della stessa2. Tale processo prese il 
via con la Legge Casati sull’Istruzione pubblica del 
1859 che prevedeva il conseguimento di un diploma 
per l’esercizio della professione di levatrice e che 
ogni comune fosse obbligato ad avere un’assistenza 
ostetrica (Pancino 1984: 167-8).3 

Fonti archivistiche
Nell’archivio parrocchiale di Colli a Volturno il termine 
obstetriciis viene citato per la prima volta nell’atto di 
nascita, redatto dal parroco Donato Caccia, del primo 
di gennaio dell’anno 1800. Anna Maria Di Sandro 
è il nome dell’ostetrica che aiutò Maria Bernardo a 
dare alla luce Vincenzo Domenico Antonio, figlio 
di Benedetto Amodeo. Fino alla metà del secolo nei 
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giunse in tempo per l’intervento». 

Conclusioni
«Le donne gravide dei contadini fanno qui i loro 
ordinarj lavori, e spesso accade che taluna si sgrava 
nel campo e vi torna il giorno seguente a lavoro. 
Esse non soffrono tanti languori, quanti ne affettano 
le nostre dame e cittadine.» (Galanti 1781)

Le parole di Giuseppe Maria Galanti dipingono 
un quadro molto diverso da quello che abbiamo 
visto realizzarsi a livello generale. Nonostante i 
progressi delle scienze mediche e  i provvedimenti 
amministrativi, nei territori marginali come l’Alta 
Valle del Volturno, tutto lo svolgimento della gestazione 
era, ancora nel pieno Ottocento, affidato alle donne 
della famiglia della partoriente o del vicinato, aiutate 
al momento del parto dalle levatrici non essendo 
reperibili in zone così periferiche ostetriche e 
chirurghi, se non dopo estenuanti e spesso inutili ore 
di attesa.  Bisogna infatti aspettare il 1937 per trovare, 
in uno dei fascicoli, per la prima volta menzionato 
il dottor Giuseppe Centracchio, medico condotto 
di Cerro a Volturno. Il parto dunque rimaneva un 
evento domestico che, spesso a causa delle precarie 
condizioni igieniche, a seguito di qualche complicanza, 
rischiava di evolvere in un evento tragico per la madre 
(morte per dissanguamento, per lacerazione vaginale, 
emboli o infezioni varie) oppure per il neonato che, se 
nato vivo, rischiava di contrarre patologie e quindi di 
morire poco dopo.
Nel caso di un parto distocico la presenza di un 
medico poteva risultare determinante per risolvere 
complicazioni e, come nel caso della morte prematura 
della madre, per riuscire a praticare un taglio cesareo 
al fine di salvare almeno il bambino.
È facile immaginare che in queste condizioni il tasso 
di mortalità legato al parto dovesse essere molto alto, 
anche se negli archivi indagati non si conserva alcuna 
traccia di questa casistica. Tale condizione perdurerà 
fino al terzo quarto del secolo scorso quando, grazie 
alle ospedalizzazioni, le donne che si trovavano in 
difficoltà durante il parto potevano finalmente ricevere 
cure mediche specializzate in ambiente idoneo. 
Questo studio è un lavoro preliminare sul ruolo sociale 
della levatrice, che necessita ovviamente di ulteriori 
ricerche e approfondimenti. Ciònonostante, il tema 
presentato tenta di suscitare nel lettore una riflessione 

registri di battesimo i parroci segnalavano la presenza 
di tali obstetriciis, tuttavia, nel 1850, la signora Josephia 
Incollingo venne registrata con il termine latino 
adstante – letteralmente “in attesa” -, per cui il termine 
obstetrix non viene riportato, come anche in molti altri 
casi dove manca qualsiasi denominazione. I registri 
delle nascite venivano redatti dal parroco di turno, a 
mano e senza un preciso schema, per cui non stupisce 
trovare delle variazioni nella compilazione degli atti, 
così come alla denominazione attribuita alla donna 
che aveva presieduto al parto (Fig. 1).
La stessa Giuseppa Incollingo, infatti, viene definita 
“levatrice” nell’Archivio storico comunale (vd. Fig. 1) 
dove troviamo indicate con lo stesso appellativo anche 
le signore Lucia d’Alessio e Lucia Gallo, le quali 
operavano tutte intorno alla metà dell’Ottocento. 
E’ opportuno ricordare che nella lingua latina (usata 
negli archivi parrocchiali) non c’era un termine ad hoc 
per indicare la figura della levatrice e quindi spesso 
veniva utilizzato il termine obstetriciis. Per tale motivo, 
la stessa persona viene indicata con due termini 
diversi, a seconda che si tratti di archivi comunali o 
parrocchiali.
Ancora nel 1936 un atto conservato nell’archivio 
comunale di Colli a Volturno ha come oggetto la 
nomina della levatrice condotta per la frazione Scapoli, 
la signora Salvioli Lina (Fig. 2). 
Nell’archivio comunale di Cerro al Volturno, a 
differenza di quello di Colli, troviamo più informazioni 
negli atti di nascita, anche se i documenti sono più 
recenti, riferibili al secolo scorso. Qui le schede sono più 
dettagliate e non solo vengono riportati i dati anagrafici 
dei genitori, lo stato di salute della partoriente e il sesso 
del bambino, ma anche le indicazioni mediche relative 
alla dinamica del parto, nel caso questo non sia stato 
di tipo fisiologico. Nel certificato n°13 datato 1937, 
di Ida Mancini, contadina, la quale aveva partorito 
una bambina nella sua abitazione il 17 ottobre alle 
ore 14:00, viene indicato che il parto era distocico. In 
questi casi, oltre alle varie descrizioni – durata della 
gravidanza, farmaci somministrati alla donna durante 
il parto, procedure ginecologiche – viene anche 
riportato se il feto è rimasto vivo e vitale, o vivo e non 
vitale o direttamente nato morto (Fig. 3). 
A tal proposito un altro documento del 1937 (Fig.4) 
riporta la morte del bambino causata da asfissia: la 
levatrice aveva avvertito il medico che però «non 

La gestione del parto nei secoli XIX e XX nell’Alta Valle del Volturno | di V. Ranieri



78

Fig. 1: Archivio Storico Comunale di Colli a Volturno. 
Atti di nascita anni 1842-1857, busta n°4, fascicoli 
29-41.

Fig. 2: Documento di nomina della levatrice per 
la frazione di Scapoli (1937). Archivio Storico 
Comunale di Colli a Volturno, busta 121, fascicoli 
3661-3726.

Fig. 3: Certificato sanitario di nascita del 1937. 
Archivio Storico Comunale di Cerro al Volturno, 
fascicolo n°92. La bambina è sopravvissuta al parto 
distocico. Segue la procedura di intervento sulla 
partoriente.

Fig. 4: Archivio Storico Comunale di Cerro al 
Volturno. Certificato sanitario di nascita 1937, 
fascicolo n°92. Il neonato è stato partorito morto 
nell’attesa dell’arrivo del medico.
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sul bisogno di assistenza sanitaria della donna e del 
bambino nel delicatissimo momento del parto. Come 
abbiamo visto nel documento di Cerro a Volturno, in 
caso di complicazioni, la mancanza di cure mediche 
tempestive determinava momenti di intensa agonia 
con esiti spesso tragici sia per il nascituro che per 
la madre. Per tali ragioni, oggi più che mai, in un 
momento in cui si profila seriamente la chiusura del 
reparto di ostetricia e ginecologia dell’ospedale di 
Isernia, è necessario ricordare i progressi che si sono 
compiuti negli ultimi cinquanta anni nell’assistenza 
alle donne in attesa e ai neonati, ambito rispetto al 
quale questi provvedimenti sembrano riportarci 
indietro di qualche decennio.
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note
1 Uso questa espressione per rimarcare la separazione tra 
le sfere di competenza sociali legate al genere nelle epoche 
passate. Parzialmente superata, oggi la disuguaglianza 
di genere si realizza nella difformità di trattamento nel 
medesimo ruolo.
2 Dopo l’Unità d’Italia ad occuparsi delle levatrici saranno 
una serie di provvedimenti legislativi, a partire dal Regio 
Decreto 10 febbraio 1876, relativo al “Regolamento delle 
Scuole di Ostetricia per levatrici”, per proseguire con la 
legge Crispi n° 5849, adottata il 22 dicembre 1888, con 
la quale si stabilivano i titoli necessari per poter esercitare 
un’attività sanitaria a cui fece seguito il Regio Decreto n. 
6678 del 1890.
Con la creazione delle condotte ostetriche fu assicurato a 
tutte le donne povere ed abbienti l’assistenza ostetrica.
Numerosi altri provvedimenti (1901, R. D. L. n. 45; 1906, 
R.D. 66 e 1910, Legge 455) si seguiranno in materia 
sanitaria. In particolare, nel 1910 furono istituiti gli 
ordini professionali, dai quali sono escluse le levatrici. 
Con l’abolizione dei liberi sindacati ad opera del regime 
fascista e la creazione dei sindacati fascisti di categoria, fu 
istituito un sindacato nazionale delle levatrici. Con R. D. 
L.  n. 184 del 1935, abbiamo, invece, l’albo delle levatrici. 
In precedenza, con la creazione dell’O. N. M. I., nel 1925, 
alle levatrici furono attribuiti alcuni compiti nei consultori 
ostetrici e pediatrici.
Con il R. D. L. del 1 luglio 1937, n. 1520, il titolo di levatrice 
venne sostituito con quello di ostetrica e si otteneva dopo 
la frequenza di un corso triennale, alla cui ammissione si 
richiedeva il diploma di scuola media inferiore o la licenza 
complementare (R. D. L.  n. 1634, del 1927). 
3  Secondo questi nuovi regolamenti la levatrice era obbligata 
a chiamare il medico-chirurgo durante i parti irregolari, 
quand’era necessario l’utilizzo di strumenti; infatti, a lei 
venne lasciato solo il parto naturale.
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La durata del processo progettuale in 
una prospettiva ecologica
Nella prospettiva circolare di produzione, consumo 
e rigenerazione ormai indispensabile, costruire 
si afferma come uno degli atti a più elevato 
impatto ambientale. Il dispendio di energia e  la 
produzione di anidride carbonica, l’elevato tempo 
di biodegradazione dei rifiuti prodotti costruendo 
(o demolendo), sono da sommare agli effetti delle 
materie e delle scelte progettuali impiegate per la 
trasformazione del suolo, che, quando libero dalle 
costruzioni, è in grande percentuale asfaltato, con 
gravi ricadute sull’impermeabilizzazione sulle isole di 
calore, sull’assetto idrogeologico dei territori.
Fra i dualismi che una visione eco-sistemica dovrebbe 
superare, quello che ha separato la natura dalla 
cultura fa della costruzione uno dei privilegi di specie 
dell’umano, secondo un approccio in cui l’ambiente e 
tutti i suoi costituenti, sia viventi che non viventi, sono 
risorse disponibili all’infinito. 
Eppure, la supremazia del genere umano sulle altre 
specie è stata chiaramente smentita come evidenza 
scientifica. La finitezza delle risorse del pianeta e la 
natura plurima e condivisa degli ecosistemi (anche 
quelli urbani) è acquisizione già acclarata alla seconda 
metà del Novecento (Meadows 1972). A cinquant’anni 
di distanza da tali fondative ricerche, l’attenzione 
prestata dalle normative alle catastrofiche ripercussioni 
delle trasformazioni ambientali sul clima si è ridotta 
a prescrivere l’apposizione dei prodotti tecnologici 
di un nuovo segmento industriale, sia nelle nuove 
realizzazioni che negli interventi di manutenzione. 
Invece, per un’autentica mutazione, l’architettura 
deve affrontare il progetto attraverso un approccio 
interrelato e intendere ogni atto di costruzione come 

un atto di co-costruzione. Ciò significa comprendere 
la Terra non come somma di luoghi, ma come sistema 
inscindibile di viventi e materie che non possono 
evolvere separatamente o in una condizione di 
squilibrio determinata dal predominio di una specie 
sulle altre. Da questo insieme, definito Gaia (Lovelock 
1979; Latour 2004, 2015), l’uomo non può astrarre 
il proprio genere, immaginandolo prevalente, né può 
operare distruggendo i sistemi degli altri viventi. 
Il concetto di ambiente come stato di cambiamento 
continuo, in cui l’uomo e le altre specie evolvono 
insieme, pone la questione del non umano come pari 
all’umano e trasla le forme e i modi di trasformazione 
dei territori in una prospettiva continua, che prenda 
in conto l’impatto dell’antropizzazione su tutti i 
soggetti viventi e non viventi, lungo un processo che 
non si interrompe alla realizzazione del manufatto, 
ma prosegue lungo il suo utilizzo.
La questione della durata dei dispositivi di 
antropizzazione dei territori è centrale da questo 
punto di vista, dato che il principale materiale da 
costruzione dei secoli a venire sarà la città esistente.
Un punto nevralgico nel ripensamento in chiave 
ecologica dei territori antropizzati sono le infrastrutture 
dei trasporti, e in particolare le autostrade urbane che, 
nelle diverse forme di circonvallazioni, tangenziali, 
sopraelevate, hanno accompagnato l’arrivo della 
modernità in ogni città nel corso del Novecento.
Progettate secondo una visione che le immaginava 
come aste per la connessione veloce di poli, le 
autostrade urbane si sono imposte dall’alto come 
trincee che resecavano i tessuti urbani preesistenti. 
Oggetto di una prima stagione di rigenerazione 
(Tesoriere 2013 e segg.), che mirava a ripristinare la 
continuità a raso degli attraversamenti e a stimolare le 
pratiche di prossimità, tale questione va ampliata, per 

L’Infrastruttura che cura. Scenari architettonici 
di trasformazione per gli ecosistemi ai margini della 
circonvallazione di Palermo 
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metropolitano della città, progettata come un nastro 
di asfalto indifferente al circostante, che è stato così 
reciso al passaggio. A valle e a monte di questo 
imponente manufatto, la città ha continuato a 
trasformarsi, costituendo un quadro in cui il viale è la 
spina sensibile di una pulsante varietà di sistemi urbani 
che lo lambiscono. Il più significativo e marginalizzato 
è l’imponente valle del fiume Oreto, che viene 
intercettato dalla circonvallazione formando una figura 
urbana che aggiorna quella fondativa dell’incrocio 
fra cardo e decumano e si fa metafora di un futuro 
della città, affidato alla capacità di tenersi in equilibrio 
con le porzioni di natura che saprà riconoscere e 
consolidare al suo interno. Per il loro posizionamento 
periurbano, le circonvallazioni attraversano spesso 
sistemi di carattere geografico-naturalistico unici 
in quegli ambiti, che un progetto di rigenerazione 
trans-calare ed ecologico dell’infrastruttura può 
supportare nell’accessibilità e fruizione. Il sito di 
progetto scelto ha pertanto valenze di livello generale, 

invertire le condizioni di marginalità degli ecosistemi 
periurbani determinate dalla prima realizzazione di 
queste infrastrutture. Affrontando il ruolo che esse 
potranno avere in un’ottica di cura del territorio, l’idea 
di rigenerazione va estesa mirando al recupero di 
habitat interconnessi, unendo l’obiettivo di attivazione 
di nuovi dividendo ecologici a quelli sociali ed 
economici. Su questo sfondo,  l’articolo discute tale 
ipotesi attraverso il progetto di alcuni scenari di 
trasformazione della circonvallazione di Palermo, 
elaborato nell’ambito di una ricerca internazionale, 
ulteriormente sviluppata attraverso la didattica dei 
Laboratori di Laurea e basato sull’introduzione dei 
nuovi modelli insediativi del corridoio ecologico e del 
bosco lineare urbano.

Circonvallazione inversa
La circonvallazione è l’ultima grande opera pubblica 
di Palermo. Costruita per tratti e completata in 
quasi vent’anni, è l’unica infrastruttura di rango 

Fig.1 © Zeila Tesoriere_InFra | Lab 2018, “Circonvallazione inversa”. Bosco lineare urbano, corridoio ecologico 
della Valle dell’Oreto e sistema dei meandri di Natura Urbana.
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che possono essere riassunte nella condizione liminare 
di materie che manifestano un’altissima disponibilità 
alla trasformazione per soluzioni architettoniche e 
ambientali capaci di rispondere alle sfide di una nuova 
epoca, candidandosi alla sperimentazione di figure e 
morfologie determinanti per la città dei prossimi anni. 

Scenari: bosco urbano lineare, 
corridoio ecologico, identità del suolo 

Nella città della circonvallazione, una volta descritte le 
materie disponibili all’attivazione di nuove relazioni, 
le discontinuità, le fratture, i disvalori, sono pronti ad 
essere capovolti. 
Un primo scenario direttore riconosce nella sezione 
tipo, articolata in bordi e carreggiate, una delle forme 
urbane peculiari generate dal Novecento, che non 
va demolita, ma trasformata, destinando le corsie 
centrali alle nuove mobilità ecologiche e a guida 
autonomica. I bordi saranno invece trasformati in 
bosco lineare urbano a macchia mediterranea, con 
la modifica, ove necessario, di giaciture, percorrenze, 
materiali e tecnologie, al fine di annullare l’effetto 
barriera e ricucire i tessuti urbani. Eliminato l’asfalto 
su ampie fasce di bordo, saranno inserite larghe 
aree piantumate per contrastare le isole di calore 
e l’inquinamento da polveri sottili. Insieme alle 
alberature, le aree non carrabili dei bordi ospiteranno 
nuovi percorsi pedonali con una pavimentazione di 
forte identità visuale, pensata come architettura di 
superficie, composta da elementi sensibili, interattivi e 
permeabili, capace di gestire il flooding, contrastare le 
isole di calore e incrementare la permeabilità del suolo, 
fornendo un contributo all’equilibrio idrogeologico 

del territorio. Tale bosco lineare continuo intercetterà 
i sistemi di natura già presenti in città, riconnettendoli 
in un sistema ininterrotto per la rigenerazione di 
microhabitat floro-faunistici. In corrispondenza delle 
molte aree vuote e di proprietà comunale lungo i bordi 
dell’arteria, esso si estenderà alternando orti urbani 
con aree buffer ad alberature omogenee e più alte. 

Natura urbana aumentata
Una parte cruciale di tale scenario è all’intersezione 
fra il bosco lineare urbano e la valle del fiume 
Oreto, che per natura e potenzialità può divenire un 
corridoio ecologico urbano. Posizionando nell’area 
piccoli dispositivi a bassissimo impatto, il progetto 
consentirà la discesa al fiume e la riconquista di 
questa porzione di natura in città, riattivando una 
circolarità di processi che oggi invece consegna l’area 
all’abbandono e la espone a fenomeni di abusivismo, 
degrado, criminalità. 
Sul fondo di una piccola piazza alberata, un torrino 
custodisce la scala che consente di scendere al fiume. 
L’articolazione delle rampe asseconda l’orografia 
esistente, consente la vista sulla valle e l’accesso 
progressivo al letto del fiume, sulle cui rive si 
dispongono interventi minimi per la passeggiata e la 
sosta, con pavimentazione naturale e a secco che si 
perde nella vegetazione. Monolitico e schermato dalle 
nuove alberature durante il giorno, la notte il torrino 
si trasforma in una lampada urbana, faro che segnala 
il punto cerniera di raccordo fra il viadotto e il fiume.
Progetti come questo affermano che le autostrade urbane 
del futuro non saranno antagoniste dell’architettura, o 
della città, come è stato per un secolo. Saranno i luoghi 

Fig.2: © Zeila Tesoriere_InFra | Lab 2018, “Circonvallazione inversa”. Bosco lineare urbano a macchia 
mediterranea, corsie carrabili e per le mobilità autonomiche, parcheggi interrati. 
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infrastructures. Permanence, effacement, disparition, Metis Presses, 
Genève.   |   tesoriere, z. (2019), “Aumentare Palermo. 
Manifesta 12 studios: scenari, progetti e visioni”, in Trasporti 
& Cultura n. 51, L. Facchinelli Editore, Cannareggio.   |   
tesoriere, z.  (2018), “ Recyclage et Résilience. La 
fin des oppositions” in : rouillarD, D. (ed.), Politique 
des infrastructures. Permanence, effacement, disparition, Metis 
Presses, Genève.   |   tesoriere, z.  (2014), “Esperienza 
della didattica. Architettura e infrastruttura nella città 
contemporanea” in sCiasCia, a. (ed.) : …nella continuità. La 
didattica del progetto a Palermo, Aracne, Roma.   |   tesoriere, 
z.  (2014), “Re-Urban | De-frag Progetti per trasformare 
la circonvallazione di Palermo”, in Cozza, C.; valente, i. 
(ed.) : La freccia del tempo. Ricerche e progetti di architettura delle 
infrastrutture, Pearson Italia, Torino.   | tesoriere, z.  (2013), 
“Superstrade urbane. Dall’alta velocità alle trasformazioni 
contemporanee” in Trasporti & Cultura n. 36, L. Facchinelli 
Editore, Cannareggio.

Fig.3: “Tra il viadotto e il fiume”, tesi di Laurea di Giulia La Guardia, relatrice prof.sa arch. Zeila Tesoriere, AA 2017-
2018. Padiglione e spazi pubblici per la discesa verso il corridoio ecologico della valle dell’Oreto, all’intersezione con 
il bosco lineare.

di una natura aumentata e pienamente funzionale 
all’espressione di un nuovo urbano di genere non 
binario, fabbricata per rendere le nostre città vivibili 
come mai prima. Corridoi ecologici, vegetazione, 
altre specie, clima, fonti energetiche rinnovabili, 
daranno corpo a una nuova infrastruttura, che cura il 
suo territorio urbano.
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L’età contemporanea
Con l’avvento dell’età contemporanea, a partire dal 
XIX secolo, se i modi di produzione, le condizioni di 
vita e gli aspetti della cultura materiale rimangono 
sostanzialmente immutati, come vedremo, le strutture 
di potere, invece, si trasformano, seppur lentamente. 
Il sistema feudale, abolito dai Francesi con le riforme 
di Giuseppe Bonaparte e Gioacchino Murat durante 
il cosiddetto Decennio francese (1806-1815), restò 
in realtà pratica politica e struttura socio-economica 
portante, a Castelnuovo come in altre zone marginali 
del Regno, fino al Risorgimento – e pure oltre Russo 
2007). Un’epigrafe incastonata nella muratura esterna 
del palazzo ducale di Castelnuovo ci informa che nel 
1801 il feudo di Castelnuovo apparteneva ancora ai 
Marotta, più precisamente a Pasquale Marotta, “Dvx 
Castrinovi ac Cerasuolo”.
Abolita formalmente la feudalità tra il 1806 e il 1808, 
in un successivo decreto murattiano (il n. 194 del 1811) 
Castelnuovo e Cerasuolo, insieme a tutti i villaggi 
dell’Alta Valle del Volturno legati alle vicende storiche 
dell’abbazia di San Vincenzo, confluivano in un unico 
distretto, quello di Castellone, in Terra di Lavoro 
ma al confine con il Contado di Molise. Tali villaggi 
erano: Pizzone, Castellone, San Vincenzo, Rocchetta, 
Cerro, Scapoli, Colli, Cerasuolo e Castelnuovo. Sono 
i paesi che ancora oggi formano il “distretto” non 
istituzionale dell’Alta Valle del Volturno.
All’indomani dell’Unità d’Italia, e quindi con la 
caduta dei Borbone di Napoli e il dissolvimento dei 
residui di feudalità ancora radicati in Terra di Lavoro 
e in Contado di Molise, i cambiamenti amministrativi 
e politici che si innescarono furono rilevanti. Per la 
prima volta, a rappresentare il potere non erano più 
il palazzo e il campanile, che dominavano (non solo 

metaforicamente) il borgo e ne rappresentavano la 
struttura gerarchica, ma lo Stato e la sua macchina 
burocratica e amministrativa. Il potere si decentra, 
e, allo stesso tempo, diventa lontano e invisibile: 
non incarnato nelle figure “tradizionali” del signore 
o dell’abate o dell’arciprete, ma in una nuova classe 
di individui i cui simboli e mezzi di controllo sono 
cravattini e carta bollata. Il riassetto politico del 
moderno stato-nazione coinvolge in pieno anche 
Castelnuovo (e del resto si trattava di fare anche dei 
Castelnovesi degli Italiani).

“Nel 1861, Scapoli e Rocchetta, di cui Castelnuovo 
era frazione, vennero aggregati al Molise, nel 
Circondario di Isernia. Poco dopo questo evento, 
nel 1862, Castelnuovo promosse istanza unitamente 
con Cerasuolo (frazione di Filignano [frazione 
distante circa 6 kilometri da Castelnuovo]) per 
esser dichiarato Comune autonomo, non ciascuno 
a sé stante, ma abbinati. Il Consiglio provinciale 
emise parere negativo. Nel 1874 fu Rocchetta 
a promuovere istanza per essere privata di 
Castelnuovo, e, col parere favorevole del Consiglio 
provinciale, ottenne dal Governo quanto chiedeva. 
Castelnuovo, nell’occasione, venne aggregata al 
Comune di Scapoli” (Masciotta 1952: 519).

La vicenda amministrativa menzionata nel precedente 
stralcio è a mio avviso molto significativa. Essa è 
ricostruibile grazie a fonti archivistiche e merita di 
esser qui ricordata con maggior dettaglio.
L’istanza di autonomia amministrativa fu presentata in 
realtà già nel 1861 e fu perorata da diversi consiglieri 
comunali (Castelnovesi) del comune di Rocchetta, che, 
ripeto, dista circa 5 kilometri da Castelnuovo1. In quei 
tempi i due borghi erano meno dissimili di oggi per 
dimensioni e numero di abitanti. Di conseguenza, agli 
occhi dei Castelnovesi la preminenza amministrativa 
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e quindi politica di Rocchetta non era giustificabile 
e ledeva il loro orgoglio. Così si esprimevano infatti i 
cittadini di Castelnuovo e Cerasuolo in un documento 
del 10 luglio 1861 rivolgendosi al sindaco di Rocchetta2:

“Non è penso più il tempo dell’oppressione e 
del dispotismo, non è giusto che sieno [sic, i 
Castelnovesi] sotto la schiavitù di Rocchetta, divisa 
da loro dal demanio di Scapoli, ed inferiore di civiltà 
e popolazione. Essendo il comune diviso in quattro 
frazioni, Rocchetta, Masserie, Castelnuovo e 
Cerasuolo, la frazione più centrale e popolosa rimane 
Castelnuovo, che dovrebbe esser Capoluogo”3.

La retorica battagliera è certamente iperbolica e 
improntata a dipingere un quadro drammatico utile 
a giustificare le proprie rivendicazioni, ma essa dà il 
senso e la misura di passioni politiche già mature, che 
animavano l’animo di un funzionario (e dei cittadini?) 
di un minuscolo, dimenticato borgo dell’allora 
neonato Stato italiano. Siamo forse di fronte al 
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Fig. 1-2: La posizione di Castelnuovo (“C. Novo”) è segnalata dal cerchio (elaborazione dell’autore). Particolari della 
tavola tratta dall’Atlante novissimo di G. A. Rizzi Zannoni, pubblicato in quattro volumi a Venezia tra il 1774 e il 1785 
(cfr. Petrocelli 1995: 82-85).



86

primo documento di “campanilismo istituzionale” 
in queste zone, un documento che attesta quanto i 
neo-amministratori non feudalmente designati e la 
nascente piccola borghesia (cioè gli unici individui 
in grado di redigere un siffatto testo) cominciassero 
a sviluppare sentimenti di autonomia politica e di 
“identità culturale”, sentimenti che si sarebbero poi 
radicati profondamente in quelle comunità tanto da 
caratterizzarle tutt’oggi (sentimenti di forte rivalità 
e campanilismo esistono tuttora tra i paesi dell’Alta 
Valle del Volturno e tra Castelnuovo, Scapoli e 
Rocchetta in particolare: Testa 2011).
Ad ogni modo, l’esito della vicenda si concretizzò 
una dozzina di anni più tardi, nel 1874, quando, 
forse per sentimento di ripicca, forse per altre ragioni 
ormai sconosciute, Rocchetta chiese e ottenne di esser 
privata di Castelnuovo. Quest’ultimo, dopo esser 
stato frazione di Scapoli per circa un cinquantennio, 
ridivenne frazione di Rocchetta a Volturno nel 1934 e 
tale è rimasto da allora.
Degno di nota ai fini di questa breve storia degli anni 
immediatamente post-unitari è anche il fatto che due 
regi decreti del 1863 concedevano che i comuni di 
Cerro, Colli, Rocchetta e San Vincenzo (e la frazione di 
Castelnuovo), sulla base delle deliberazioni dei relativi 
consigli municipali, aggiungessero la denominazione 
“al Volturno” (o “a Volturno”, nel caso di Rocchetta) 
al proprio nome. Questa iniziativa, apparentemente 
legata alla sola necessità amministrativa di distinguere 
i numerosi comuni omonimi del regno, ebbe – e ha 
tuttora – risvolti antropologicamente meno evidenti 
ma decisamente interessanti, come ho avuto modo di 
mettere in luce in due studi precedenti4.
Fino all’avvento del Fascismo, le figure amministrative 
chiave furono quelle del sindaco e del consiglio 
comunale5. Il Fascismo, a sua volta, non fece 
che declinare diversamente gli stessi principi di 
modernizzazione attraverso una trasformazione delle 
strutture amministrative e di potere: in particolare, 
il sindaco venne sostituito dalla figura del podestà, il 
quale, dotato di poteri più ampi, durante il Ventennio 
assolse funzioni regolamentatrici e vicarie più affini 
a quelle del signore feudale che a quelle del sindaco, 
ma con l’obbligo di render conto del suo operato 
al Prefetto e alle gerarchie romane6. I consigli 
comunali vennero esautorati dalle loro funzioni 
e successivamente sciolti. Tanto il sindaco che il 

podestà, però – e nonostante i notevoli poteri delegati 
a quest’ultimo –, non erano affatto “signori” in senso 
aristocratico, né erano percepiti come tali: essi erano 
dei borghesi, dei “galantuomini”, almeno nella gran 
parte dei casi, mentre i feudatari, che avevano di fatto 
dominato il territorio fino all’Unità, erano nobili, 
rappresentanti di quelle aristocrazie che, insieme 
al clero, costituivano i pilastri su cui si reggevano 
le strutture di potere dell’Ancient Régime. Eppure, il 
processo di dismissione di tali strutture fu più lento 
che in altre zone del Mezzogiorno, se ancora nel 1943 
osservatori esterni si imbattevano in una realtà come 
quella descritta in questo stralcio tratto dal diario di 
guerra di un cappellano militare:

“In ogni paese un castello, in ogni castello un 
signore, in ogni signore spesso un piccolo tiranno. 
Al signore fanno capo un po’ tutti, e lui, a quanto ho 
potuto capire, volentieri si immischia nelle faccende 
pubbliche e private, ascoltando lamenti, assopendo 
rancori ed odi o qualche volta anche creando, 
aumentando pettegolezzi e dissidi. Non so se vi siano 
altre regioni d’Italia socialmente più medioevali del 
Molise”7.

Con la caduta del Fascismo, la dismissione della 
Monarchia, e la fondazione delle Repubblica Italiana, 
la modernizzazione dell’intero territorio dell’Alta 
Valle del Volturno, dei suoi borghi e dei suoi abitanti 
divenne un fenomeno inarrestabile e sicuramente 
più veloce ed efficacemente regolamentato che in 
precedenza, coadiuvato da un nutrito numero di 
fattori socio-economici, e con ciò relegando alla 
memoria degli anziani le ultime vestigia del mondo 
che fu.
Nel 1963, Castelnuovo diventa parte dell’appena 
istituita regione Molise, con Campobasso unica 
provincia. In seguito, nel 1970, parte della novella 
provincia di Isernia.
Se nel Settecento gli abitanti di Castelnuovo, ci informa 
il Galanti (lo abbiamo già letto), ammontavano a circa 
750, lo stesso numero risulta dai censimenti fino al 
1874. In seguito, con la grande emigrazione a cavallo 
tra Ottocento e Novecento, il numero decresce, per 
tornare a essere di circa 700 individui subito prima 
del secondo conflitto mondiale. In definitiva, dunque, 
si può affermare che per secoli la popolazione di 
Castelnuovo sia stata sostanzialmente stabile, seppure 
con drammatiche ma solo temporanee fluttuazioni. 
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5 La figura del sindaco, già presente prima dell’Unità, fu 
in seguito istituita in tutti i comuni del Regno d’Italia. In 
origine il sindaco era, in tutti i comuni, di nomina regia. In 
seguito, con la riforma della legge comunale e provincia-
le del 1889, esso divenne una carica elettiva per i comuni 
con popolazione superiore ai 10.000 abitanti. Nel 1889 fu 
abolita la nomina regia, e il principio del sindaco elettivo fu 
esteso a tutti i comuni del regno (cfr. Bonaudi 2005b).
6 Nel 1926, il podestà venne istituito nei comuni minori, e 
cioè in quelli con popolazione non superiore ai cinquemila 
abitanti. In seguito, esso venne esteso a tutti i comuni del 
Regno d’Italia, determinando la definitiva scomparsa degli 
organi amministrativi preesistenti, e cioè del consiglio co-
munale, della giunta e del sindaco. “Il podestà, in coerenza 
ai criteri che informano l’ordinamento amministrativo del-
lo stato fascista, è nominato con decreto reale su proposta 
del ministro degli Interni, per la durata di cinque anni. […] 
Come già in passato il sindaco, egli riassume in sé la duplice 
qualità di amministratore del comune e di ufficiale del go-
verno” (Bonaudi 2005a: 580).
7 G. Bonomi, citato in Paolone (1999: 120-121).

Le cose cambiano però tra gli anni ’40 e gli anni 
’60 del secolo scorso, a causa di due episodi storici 
particolarmente drammatici: il bombardamento 
del villaggio e la seconda grande emigrazione degli 
anni ’50 e ’60, episodi la cui sinergia determinò un 
crollo della popolazione, che oggi si attesta a circa 150 
individui stabilmente residenti nel borgo, un numero 
di molto inferiore al numero degli individui di origini 
castelnovesi dispersi in Italia, in Europa e nel mondo.
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note
1 I consiglieri erano tre: Francesco Tomassone, Vincenzo 
Bastone e Giovanni Rufo.
2 Le firme dei cittadini che corredavano il documento origi-
nale non sono state conservate nella copia prefettizia dello 
stesso, ma tra i firmatari - e probabilmente tra i redattori del 
documento - c’era certamente Domenicantonio Bastone.
3 Foglio del fascicolo 625 (busta 23) degli Atti amministra-
tivi della Sottoprefettura di Isernia (1860-1885) conservati 
presso l’Archivio di Stato di Isernia. In un altro foglio del-
lo stesso fascicolo, datato al 27 ottobre 1861, il sindaco di 
Rocchetta Germano Grande afferma che i “politici rivol-
gimenti” che avevano caratterizzato il dibattito sulla que-
stione della separazione di Castelnuovo nei precedenti mesi 
avevano ormai “toccato il delirio”.
4 Cfr. Testa (2011) e i capitoli finali di Testa (2014).
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Per poi riscoprirla grazie all’amico dell’amico che, 
in un pomeriggio d’estate, ti scrive e ti fa sapere che 
l’indomani salirà proprio in cima a quella montagna. 
Solo allora la senti tua, la osservi, la pensi e poi, 
magari, decidi di rinunciare ad andare con una scusa, 
dando poi appuntamento a quell’amico al suo rientro. 
Una scusa, sì. Non l’atto di riconoscere un errore, ma 
quello di occultare uno sbaglio. Perché la vita in paese 
è anche questo: lamentarsi di non aver mai nulla da 
fare, per rifugiarsi nella voglia di non fare nulla. «La 
verità – come afferma Savino (178) – è che forse, 
troppo spesso, abbiamo bisogno di scuse per non 

Infinito Restare è una valigia, oltre che un libro. La 
valigia dell’abitante del paese, di colui che il paese l’ha 
vissuto e lo vive, di colui che torna e poi riparte, per 
poi ancora ritornare. È la valigia che non si disfa mai, 
quella dei ricordi e delle emozioni di un viaggiatore 
che, nel suo infinito restare, non smette mai di viaggiare. 
Anche Vito Teti, nel suo Pietre di pane: un’antropologia del 
restare, l’ha affermato con decisione: «anche chi resta 
è in viaggio».
E così, in questa valigia carica di affetti e tensioni, 
racconti, voci e canti ci si riscopre viaggiatori, 
anche essendo rimasti fisicamente fermi, seppur mai 
immobili. Tra salite e discese in montagna, lo sguardo 
e la penna di Savino proiettano il lettore fino in cima, 
per poi riscendere puntualmente a valle, in paese e nel 
Paese, nei territori remoti di un mondo globalizzato. 
La narrazione si dispiega ad ogni passo sui sentieri del 
suo caro Monte Morrone, quel massiccio che diventa 
simbolo e metafora di quel monte che noi tutti, 
abitanti dei paesi appenninici, prendiamo come punto 
di riferimento per posizionarci in una porzione di 
mondo. E voglio affettuosamente ricordare – l’amico 
Savino mi scuserà – che il mio monte di riferimento 
condivide con il Morrone sei lettere su sette: il mio è il 
Monte Marrone.
I frammenti di vita che la valigia che Savino Monterisi 
ci consegna, però, non sono semplicemente quelli 
di un esploratore e un “amante della montagna”. 
Sono le tracce di colui che “per vivere cammina 
in montagna”, come si legge nel trafiletto della sua 
biografia. Gli avvistamenti, le fatiche e gli scambi con 
i compagni di avventura ricostruiscono quel mosaico 
di frammenti di vita in paese, frammenti di quella 
“vita di paese” che, duole dirlo, ha insegnato spesso 
al paesano a disconoscere la montagna, a rinnegarla, 
pur di non sentirsi considerato uno sciocco montanaro. 

“Si resta non per star fermi, ma per non 
fermarsi mai”. Riflessioni intorno all’Infinito Restare 
di Savino Monterisi

Mirco Di Sandro

“Si resta non per star fermi, ma per non fermarsi mai”  | di M. Di Sandro
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assumerci le nostre responsabilità, perché la vita nei 
paesi è dura». 
Così arriviamo alla metà del libro, travolti da quel 
turbinio di affetti e tensioni che costruiscono la nostra 
quotidiana esistenza di “gente di paese”. Che fare? 
Senza la pretesa di dar soluzioni, Savino Monterisi 
racconta tante belle cose fatte, esperienze di chi ha voluto 
fare qualcosa. E ci conduce così verso l’Appenninexit, 
offrendo «una risposta contro l’apparente impossibilità 
dell’agire» ed esortando all’autodeterminazione, 
senza più subire passivamente. Le cooperative di 
comunità, gli ecomusei, le comunanze, le comunità 
energetiche. Sono tante le iniziative che dovrebbero 
fungere da modello per chi si chiede come riabitare 
l’Italia. Ma al margine, si sa, arriva solo ciò che è 
centrale, grande e grosso, impattante al punto che 
può sembrare quasi un’opera rivoluzionaria. E invece 
è solo un impianto sciistico sul quale potremo salire 
una o due volte l’anno, un hotel di lusso in cui non 
potremo mai riposare e che acquisterà i nostri preziosi 
prodotti tipici montani da affiancare ad ostriche e 
gamberi nei banchetti. 
Savino mi scuserà se vado spesso per la tangente. Ma 
la migliore recensione per un libro, a mio avviso, si 
risolve in una parola: leggetelo! Il successo di un libro, 
invece, si misura nella sua capacità di aprire nuovi 
interrogativi e orizzonti del pensiero. Per questo 
Infinito Restare è un testo prezioso!
Ci riporta puntualmente in paese, anche se lo leggiamo 
in treno verso una grande città (come nel mio caso). 
Ci fa sentire meno soli in quei pensieri combattuti 
tra un “odio tutti” e un “vorrei tanto tornare”, in 
quell’infinito e tormentato restare, che sempre più 
spesso diventa voglia di fuggire. Come quando Pavese 
ci ricordava che “un paese ci vuole, non fosse che per 
il gusto di andarsene via”, Savino ci ricorda che “si 
resta non per stare fermi, ma per non fermarsi mai”.

“Si resta non per star fermi, ma per non fermarsi mai”  | di M. Di Sandro
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Airoldi Francesco. Dottore Magistrale in Ar-
chitettura e Disegno Urbano, assistente alla didattica 
nei laboratori di Progettazione Architettonica al Poli-
tecnico di Milano. Autore di articoli e saggi sui temi 
della progettazione architettonica e paesaggistica in 
contesti fragili, inseriti in pubblicazioni nazionali e 
internazionali. #areeinterne #fragilitàterritoriali #stra-

tegieprogettuali

Amodei Rosa. Molisana. Risiede a Roma dove 
è stata docente di Storia e Filosofia nei Licei classici 
e scientifici di Stato. Ha coniugato l’attività didattica 
con l’impegno civile: lotta alle diseguaglianze difesa 
della Costituzione e della Scuola pubblica, presidi 
di libertà e democrazia. Ambientalista, femminista, 
ecopacifista, socia e attivista di WILPF-Italia. É impe-
gnata nella difesa dell’ecosistema per un mondo sen-
za guerre e fuori dal nucleare. #transizioneecologica 

#conversioneindustriamilitare #adozionedelTPAN

Angelone Emilio. Archeologo, socio fondatore 
del CISAV. #archeologia #valledelVolturno #GIS

Carbone Vincenzo. Professore Associato in 
Sociologia dei processi culturali e comunicativi presso 
il Dipartimento di Scienze della Formazione dell’U-
niversità Roma Tre, dove dirige TRANSIZIONI, 
Laboratorio di ricerca su mutamenti sociali e nuove 
soggettività.#processimigratori #transizioniversoilavori 

#precarietà

Chieffallo Lucia. Ha recentemente conseguito il 
titolo di Dottore di Ricerca in Tecnica e Pianificazio-
ne Urbanistica presso l’Università della Calabria, la 

sua attività di ricerca indaga la condizione di divario 
di sviluppo per la definizione di strategie di rigenera-
zione territoriale. #pianificazioneterritoriale #divaridi-

sviluppo #areeinterne

Davino Chiara. Dottoressa in Architettura pres-
so l’Università Iuav di Venezia dove è stata assegnista 
di ricerca in Rappresentazione Architettonica. Attual-
mente dottoranda in Sociologia presso il Dipartimen-
to di Sociologia e Diritto dell’Economica dell’Univer-
sità di Bologna e membro del gruppo di ricerca del 
progetto europeo Horizon2020 Welcoming Spaces. 
È co-fondatrice di Assembramenti e di Reimagining 
Mobilities. #basilicata #migrazioni #accoglienza

De Lena Roberto. Dottore in Scienze Filoso-
fiche (Università degli Studi di Bologna) e in Scienza 
del Servizio Sociale (Università degli Studi del Moli-
se). Assistente Sociale iscritto all’Albo B dell’Ordine 
del Molise e Operatore sociale con l’Associazione Fa-
ced in progetti per il contrasto alla grave emarginazio-
ne adulta, tra cui il Centro Diurno per persone senza 
dimora La Città Invisibile/Termoli. Ha operato per 
circa 10 anni nel progetto SAI (Sistema di Accoglien-
za e Integrazione) del Comune di Termoli.#ecologia 

#lavorosociale #territorio

Di Renzo Gioele. Dottore triennale in Lettere 
e Beni Culturali presso l’Università degli Studi del 
Molise. Membro dell’A.P.S. “Il Tratturo” di Campo-
dipietra, organizza eventi socioculturali rivolti anche 
agli istituti scolastici. Attualmente è iscritto al corso 
di laurea magistrale in Letteratura e Storia dell’Arte 
presso l’ateneo molisano. #arte #storiadelmezzogiorno 

#culturapopolare
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Di Sandro Mirco. Socio fondatore e Presidente 
del CISAV. Dottore di ricerca in Sociologia e Scienze 
Sociali Applicate è attualmente assegnista di ricerca 
presso il Dipartimento di Scienze della Formazione 
Roma Tre. #disuguaglianzesociali #marginalità #pre-

carietà

Incollingo Alfredo. Giornalista pubblicista e 
docente di sostegno presso l’Istituto Comprensivo 
«Nettuno III». Ha collaborato con il «Laboratorio 
Montessori» (Università degli Studi di Roma - La Sa-
pienza) con Furio Pesci, professore ordinario di storia 
della pedagogia. Tra le sue pubblicazioni si annovera-
no articoli di stodia di Colli a Volturno, di pedagogia, 
di storia romana e della Marsica e vari contributi in 
opere collettanee. # genialogia #storia #tradizione 

Incollingo Esterina. Membro fondatore del 
CISAV-APS e dottoranda di ricerca in “Patrimonio 
culturale: memorie, civiltà, transizioni” presso l’U-
niversità degli Studi del Molise, compie ricerche di 
carattere storico-artistico e demoetnoantropologico 
rivolte al patrimonio molisano. Ha recentemente pub-
blicato il volume “L’universo femminile nella produzione ar-
tistica di Luigi Venturini” (Editrice Lampo, Ripalimosani 
2022). #patrimonioculturale #molise #mezzogiorno

La Scala Paola. Paola La Scala, Architetto e 
PhD, è membro del Gruppo di ricerca LabCity Ar-
chitecture (DARCH-UNIPA). #patrimonioculturale 

#migrazioni #ricerca-azione

Lalli Antonio. Assistente Sociale (Università G. 
D’Annunzio Chieti- Pescara). Esperto in riabilitazione 

psichiatrica, ha collaborato con diverse comunità ria-
bilitative della Regione Molise. Master universitario 
in “Mediazione al lavoro per persone mentalmente 
svantaggiate” (Università dell’Aquila). Socio lavora-
tore della Cooperativa Sociale “Progetto Popolare”. 
Lavora presso il Centro Diurno del Centro di Salu-
te Mentale di Termoli nella realizzazione di progetti 
terapeutici riabilitativi individualizzati.#fragilità #cura 

#lavorosocialepolitico

Lecardane Renzo. Architetto e PhD, è Pro-
fessore Associato di Composizione Architettonica e 
Urbana presso il Dipartimento di Architettura dell’U-
niversità degli Studi di Palermo. È associato al La-
boratoire de Recherche Infrasctrucutre Architecture 
Territoire (ENSA Paris Malaquais) e dirige il Grup-
po di ricerca LabCity Architecture (DARCH-UniPA) 
orientato al rapporto tra architettura e innovazione.  
#progettaionearchitettonica #ricerca-azione #comunità

Mastropierro Marina. Assegnista di ricerca 
al Dipartimento di Scienze Sociali ed Economiche di 
Roma Sapienza. Studiosa di processi generazionali e 
di giovani generazioni, in particolar modo legati alle 
trasformazioni del mondo del lavoro e agli immagi-
nari di crescita e sviluppo. Attualmente impegnata sui 
temi dello sviluppo locale, sta realizzando una ricerca 
su alcune aree interne del Mezzogiorno. #nuoviimma-

ginari #sviluppolocale #crescitainclusiva 

Monturano Gianluca. Dottorando di Ricerca 
in Lavoro, Sviluppo e Innovazione, presso il Dipar-
timento di Economia “Marco Biagi”, dell’Università 
degli Studi di Modena e Reggio Emilia, dove è anche 
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Cultore della Materia in Statistica. È inoltre Cultore 
della Materia in Statistica Economica presso l’Univer-
sità di Teramo. È esperto di politiche economiche e di 
sviluppo territoriale. #beni comuni , #coperativedico-

munità #areeinterne

Murari Andrea Massimo. Dottore in Resour-
ce Economics and Sustainable Development presso 
l’Università di Bologna, campus di Rimini, profes-
sionista in progetti territoriali e percorsi partecipativi 
nell’ambito dello sviluppo locale e membro di Chioc-
ciola la casa del nomade APS. #areeinterne #comunità 

#partecipazione 

Palermo Annunziata. Professore Associato in 
Tecnica e Pianificazione Urbanistica presso l’Univer-
sità della Calabria, si interessa di pianificazione stra-
tegica di sistemi territoriali integrati, di rigenerazione 
sostenibile di aree “marginali” (interne e in disuso), 
di valutazione multirischio per la resilienza urbana.
#pianificazionestrategica #rigenerazioneurbanaeterri-

toriale #sostenibilitàambientale

Pazzagli Rossano. Professore di Storia mo-
derna e di Storia del Territorio e dell’ambiente all’U-
niversità del Molise, Vicepresidente della Società dei 
Territorialisti e direttore della Scuola di Paesaggio 
“Emilio Sereni” presso l’Istituto Alcide Cervi. Fa par-
te dell’Associazione Riabitare l’Italia e dirige “Gloca-
le”, rivista di storia e scienze sociali. #paesaggio #are-

einterne #agricoltura

Pica Valeria. PhD in Museologia con una ricerca 
sull’identità dei musei e la memoria culturale come 

chiavi per interpretare l’esperienza del patrimonio 
culturale. Coniuga il lavoro di ricerca in istituzioni 
universitarie internazionali con collaborazione nei 
servizi educativi per la formazione e lo sviluppo di 
metodologie innovative. Attualmente è ricercatrice 
presso il GSSI ed è membro del “Faro Convention 
Network”, partecipa alla stesura e alla realizzazione 
di progetti culturali per il riconoscimento del valore 
del patrimonio culturale, dei suoi professionisti e la ri-
vitalizzazione dei piccoli centri urbani.
#comunitàpatrimoniali #partecipazione #areeinterne

Ranieri Veronica. Laureanda in Lettere e Beni 
culturali presso l’Università degli Studi del Molise, si 
interessa di dinamiche sociali nel Mezzogiorno d’Ita-
lia in età moderna e contemporanea#storiamoderna 

#storiacontemporanea #ricercadarchivio

Ranieri Tomeo Emidio.  Socio fondatore del 
CISAV, musicista e ricercatore indipendente. Ha con-
seguito un Master of  Arts in Music presso il Koninkli-
jk Conservatorium Antwerpen e una laurea triennale 
in Lettere Moderne presso l’Università Alma Mater 
Studiorum di Bologna. Attualmente sta concludendo 
il corso magistrale di Discipline della Musica e del Te-
atro presso lo stesso istituto. #arte #musicologia #an-

tropologia 

Scuola di Ecologia Politica in Monta-
gna. Progetto nato nel 2020 da un’idea del collettivo 
Boschilla in collaborazione con Articolture e suppor-
tato dall’Unione Appennino Bolognese. Impegnata 
da anni in progetti di studio, ricerca e narrazione nei 
territori appenninici, la Scuola ambisce a diventare 
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dell’ENSAParis Malaquais, di cui è fra i fondatori. 
Dirige il gruppo di ricerca In_Fra lab, che indaga il 
progetto nel quadro della transizione energetica, della 
decrescita, della resilienza e delle economie circolari. 
#architecturaldesign #architecturefortheconfiscate-

dassets #spatialjustice

Testa Alessandro. Professore Associato presso 
l’Università Carolina di Praga. Storico e antropologo, 
si è formato in Italia e Francia, e in seguito ha lavorato 
per università in Estonia, Germania, Austria e Spa-
gna, prima di stabilirsi in Repubblica Ceca, dove risie-
de. Ha curato cinque volumi monografici ed l’autore 
di cinque libri e di una settantina di articoli scientifici. 
#storia #antropologia #patrimonio 

Torregrossa Pietro Maria. Architetto e dot-
torando di ricerca in Progettazione Architettonica 
presso l’Università degli Studi di Palermo. È membro 
del Gruppo di ricerca LabCity Architecture (DAR-
CH-UNIPA). #patrimonioculturale #migrazioni #ricer-

ca-azione

Viapiana Maria Francesca. Professore As-
sociato in Tecnica e Pianificazione Urbanistica presso 
l’Università della Calabria, si occupa di sostenibilità 
delle trasformazioni alla scala urbana ed edilizia e di 
processi di pianificazione di emergenza.#pianificazio-

ne urbana #sostenibilità #rischi

un punto di riferimento, non solo per gli abitanti e 
i professionisti del territorio, ma per tutti coloro che 
vogliano avvicinarsi a una disciplina complessa e mul-
ti-sfaccettata come è l’ecologia politica. #ricerca #eco-

logiapolitica #agroecologia

Spalazzi Annalisa. Dottoranda in Regional 
Science and Economic Geography al Gran Sasso 
Science Institute de L’Aquila. Esperta in processi di 
governance, sviluppo di ecosistemi di innovazione 
sociale ed attivazione territoriale nelle aree margina-
lizzate in Italia e nell’Europa meridionale. #comunitá 

#governance #marginalitá

Sonzogno Giulia Valeria. Dottoranda di 
Ricerca in Urban Studies & Regional Science, So-
cial Sciences, presso il Gran Sasso Science Institute. 
È responsabile per il Comitato Tecnico Aree Interne 
dell’Officina Giovani Aree Interne. #beni comuni , 

#coperativedicomunità #areeinterne

Staffieri Roberta. Archeologa; ora laureanda 
presso l’Università di Bologna in “Beni Archeologici, 
Artistici e del Paesaggio” con una Tesi Magistrale in 
“Archeologia degli Insediamenti Medievali”. #inse-

diamentimedievali #paesaggiomedievale #intercultura-

litànelmedioevo

Tesoriere Zeila.  Architetto, PhD, è professores-
sa associata di Composizione Architettonica e Urbana 
presso il Dipartimento di Architettura dell’Universi-
tà degli Studi di Palermo. E’ coordinatrice dell’asse 
2_ Projets et réalisations del Laboratoire de Recher-
che sur l’Architecture l’Infrastructure le Territoire 
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nella stessa collana:

giugno 2021
Una raccolta di studi brevi sull’Alta Valle del Volturno

dicembre 2021
Studi critici sul margine e i suoi patrimoni

giugno 2022
Abitare le aree fragili tra accessibilità e consapevolezza

SAPERI 
TERRITORIALIZZATI 
è la collana di studi critici autoprodotta e 
curata dal CISAV, mezzo di divulgazione di 
conoscenze su e per i margini, strumento 
chiave e motore delle pratiche quotidiane di 
ricerca-azione nei territori.

Il Centro Indipendente Studi Alta Valle del Volturno (CI-

SAV-APS) è un’Associazione di Promozione Sociale, 

nata nei primi mesi del 2021 come collettivo di ricercatri-

ci e ricercatori militanti, abitanti dell’Alta Valle del Voltur-

no (Molise), al fine di studiare e attivare concrete azioni 

di contrasto alla progressiva marginalizzazione del ter-

ritorio, parallelamente e in maniera cooperativa a tante 

altre simili realtà che operano nelle aree fragili d’Italia. 
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I contributi qui raccolti raccontano esperienze e 
propongono riflessioni sulla cura dei luoghi e dei 
territori ingiustamente considerati marginali o 
periferici. Periferia non si nasce, si diventa. Riportare 
al centro il territorio, a valle di un processo di 
sviluppo deterritorializzante, significa recuperare 
dignità, promuovere coscienza di luogo, rivitalizzare 
lala pratica della partecipazione e favorire l’emergere 
di forme di autogoverno delle comunità locali: paesi 
o sistemi di paesi che operino secondo una logica di 
benessere collettivo e un approccio del tipo 
“autonomi e insieme”, cioè in grado di coltivare la 
propria autonomia, ma nello stesso tempo 
sviluppare la capacita di lavorare assieme, di fare 
politichepolitiche comuni, di adottare modalità associate 
nella gestione dei principali servizi di cittadinanza, 
di agire nel senso della cooperazione istituzionale, 
sia orizzontale che verticale.

Rossano Pazzagli

CENTRO INDIPENDENTE
STUDI ALTA VALLE
DEL VOLTURNO

CISAV
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